* V 



SMENTII." iml FATTO 


CONFUTATA IN LOGICA 


OPUSCOLO dell’ avv 


GIROLAMO REZZASCO 


GENOVA' 

TIPOGRAFIA DEL R. I. DE' SORDO-MUTI 






/,. A r SO 


LA 



i 

DIRITTO 


SMENTITA DAL FATTO 


CONFUTATA IN LOGICA 

OPUSCOLO ukll'avv. 


GIROLAMO REZZASCO 


X 



TIPOGRAFIA DEI- R- I. Ot’ SORDO- MI TI 

ISSI 


Digitized by Google 


Propriet i letteraria 



Digitized by Google 



PREFAZIONE 


I ’ 

MJ errore se non è dal principio smasche- 
rato e combattuto diventa alla line nell'uomo 
una convinzione; perocché la continuazione 
dei fatti, e la frequenza degli atti che lo 
accompagnano sono tali, o acquistano col 
tempo tale una forza, da far credere im- 
presso ad essi il carattere di legittimità. 
Ciò è tanto più pericoloso, in quanto che 
nessuno nelle cose ancor più certe può ab- 
bastanza guardarsi dal prestigio deU’illusione e 
dell’ inganno : « dans les choses les plus 
» positives, l’homme ne peut resister aux 
» influences des illusions et de I’ erreur » : 
dice un celebre giureconsulto (1). Ora io 

(t) Tropi, della prescr. n. 9. 
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non saprei (jual errore possa invadere gli 
animi peggior di quello con cui si vuole in 
oggi sostenere il principio , che sia illegittimo 
ogni governo che non è nazionale. Questo 
principio applicato alle conseguenze strascina 
c spinge al precipizio, non lasciando intatto 
alcun diritto : ed è da temere che tanto più 
facilmente si propaghi in società, perchè 
presenta di sè tale imagine, che seduce ed 
inganna palpando l’ amor proprio delle na- 
zioni. Ed ecco il pericolo di tutte vederle 
messe in orgasmo all’ aspetto d’ una appa- 
riscenza così seduttrice. È quindi pregio 
dell’ opera , è necessità di combatterlo per 
tempo (1) , dimostrando che poggia sul 
falso, affinchè non abbarbichi in mezzo al 
popolo. Fu tale il fine che mi prefissi in 
questo opuscolo : e se 1’ abbia io conseguito, 
giudichi saviamente il lettore benevolo. 

(1) Questo opuscolo che e appendice e complemento 
d’ un altro antecedente, il vero amore d'Italia ed il 
Papato ; sarebbe uscito in luce prima d' ora se non 
fosse rimasto un anno e più in mano alla direzione 
delle letture Cattoliche su la mira di pubblicarlo da 
suoi tipi; speranza che poi fallì per molivi speciali 
riguardanti V associazione. 
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CAPO PRIMO 


Nozioni «ii V origine deila Società. 


Si vuole oggidì pretendere che ogni provincia 
debba avere per capo un nazionale, dichiarata 
illegittima l’autorità sopra di essa di qualunque 
individuo d’ altra nazione. Questa teoria deduce 
a gravissime conseguenze, mentre tende a scom- 
porre tutta la Società : deve quindi partire da 
un principio sospetto; nò si può adottare. Il prin- 
cipio in che si fonda è forse questo , che ogni 
nazione può scegliersi un capo a governarla. 
Questo è vero in tesi generale : ma si vuole 
applicare in tulli i tempi, in tulli i casi, in 
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tutte le circostanze. Allora potrebbe divenire 
erroneo, ed ingiusto. Così sarebbe, se si voglia 
per esempio far valere allora quando ha già la 
nazione un capo costituito che la dirige. In 
questo caso cessa il principio, mancando la 
materia per la sua applicazione. Le cose allora 
sono buone e giuste , quando si possono appli- 
care a dovere, mancando 1’ oggetto a cui appli- 
carle diventano viziose e ree, o per lo meno 
senza scopo giuridico e inutili. Ma siccome ciò 
che è inutile, e senza scopo giuridico se si voglia 
far valere a danno d’altri, diventa esso pure 
vizioso e reo, così addiverrebbe vizioso e 
riprovevole il principio suddetto , applicalo 
a detrimento del terzo. Ciò viene ad avverarsi 
quando abbia già un Capo la nazione ; in tal 
caso dunque non dee applicarlo. La conseguenza 
è abbastanza chiara e palpabile. Come non pos- 
sono gl’ individui offendere i diritti acquistati 
del terzo , così neppure possono farlo riuniti in 
massa , ossia raccolti in nazione. I doveri della 
fede e della giustizia stringono non meno le 
persone fisiche, che le morali. E se quelle non 
possono tradirli, non sarà lecito nemmeno a 
queste. La nazione in sostanza altro non è che 
la collezione di tutti gl’ individui compresi in 
un determinato circolo di territorio, riuniti 
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sotto le stesse leggi , formanti un corpo morale. 
Questo corpo morale non altrimenti che un 
corpo fisico deve avere le leggi di sua conserva- 
zione che lo mantengono , le leggi di moralità e 
di giustizia che lo governino, come quello alle 
quali ha da ubbedire, affinchè possa vivere una 
vita onesta e civile, conforme alla sua astratta 
natura d’ uomo. Queste leggi quali saranno, se 
non sono quelle di mantener la fede data , di 
rendere a ciascuno il suo, di rispettare i diritti 
altrui ? Dunque la persona morale della nazione 
è tenuta a mantener la fede all’ individuo che 
ha per capo, nè può sostiluirvene un altro, 
senza offendere i diritti di quello. E quel che 
dico in genere d’ ogni individuo fatto capo di 
nazione, si deve in specie intendere come detto 
d’ ogni straniero divenuto principe d’altri popoli, 
come meglio vedremo al capo secondo. 

Ma allora ila la nazione, ila la nazionalità, 
quel gran nome che seduce ed incanta, che 
tanto onora chi lo possedè ! Tutto va bene : 
ma non bisogna confondere le cose per non 
cadere in errore : giova perciò spiegare il nome 
di nazionalità, affinchè non seduca, e guidi a 
false conseguenze. 

Può prendersi la nazionalità in lre ; diversi 
sensi: 1.° per un corpo politico di diverse 


Dìgitized by Google 



— 8 — 


gelili sollo una stessa autorità: 2.° per il com- 
plesso di più popoli di un dato territorio cir- 
conscrillo da naturali confini sotto un capo na- 
zionale: 3.° per l’aggregato di più popoli d’una 
medesima provincia , i quali sebbene abbiano 

10 stesso idioma e gli stessi costumi, pure sono 
governali da un governo estero. Oltre questi 
tre significali le se ne vuole dare un quarto 
pretendendosi che sotto il nome di nazionalità 
venga inteso il diritto in ogni nazione di potere, 
o dover avere un capo solamente nazionale. 
Questo quarto significato è proprio quello che 
appare contrario ai sacri principii, e che forma 

11 soggetto del nostro argomento, che noi an- 
diamo dilucidando con dimostrarlo vizioso ed 
erroneo , se mal non mi oppongo. 

Entriamo addentro nella natura delle cose , 
e ci verrà fatto di toccar con mano quant’ io 
propongo. E qui per esporre con più chiarezza 
le idee fa mestieri ricercar l’origine del governo, 
essendo l’ origine quella che presenta le cose 
sotto il suo vero aspetto svelando di queste 
la vera natura. L’ origine del governo qual’ è 
essa mai ? Fin dal principio del mondo l’ invi- 
dia e la forza esercitarono loro crudele impero: 
il più debole divenne vittima del più forte, dice 
Duranton — « dès le bcrceau dn monde, l’envie 
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et la violance ont exercé lenr cruel empire: 
le plus faible est devenu la vielime du plus 
fori (1) «. — Dovettero dunque i primi uomini 
immaginare un mezzo da sottrarsi e da resistere 
alle prepotenze dei più arditi. Parve loro ac- 
concia ed opportuna una alleanza, una riunione 
fra loro stessi, che eOìcace fosse a ribattere 
P altrui superchieria , e reprimere l’ ingiusta 
oppressione : in conseguenza si videro costretti 
a formare delle società civili , o degli Stali, 
affinché fosse il diritto sorretto dalla forza , e 
repressa la forza in virtù del diritto — u les 
hommes ayanl organisé des societés civiles ou 
des Etats , a fin que le droit fut prolégé par 
la force, et la force comprimée par le droit (2) ». 
— 0 come insegna il prelodalo Duranton , 
essendo la garanzia della proprietà stata sempre 
una delle cure principali di tutti i popoli civi- 
lizzali, per conseguire questo benefizio gl’in- 
dividui si unirono in corpo di nazione, accioc- 
ché avesse ciascuno nella riunione delle forze 
di lutti un sostegno contro la prepotenza di ta- 
luno ; e che perciò la società si formò in vista 
di garantire e proteggere il diritto di proprietà 

(1) Dur. toni, i, n. i. 

Zachariac Co min. di Aubry c Kau loiu. i, $ 2. cdii. li i u - 
*elk'S l<50. 
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— u les lois <le tous le peuples civilisés ont 
loujours eu pour principal objel de le (cioè il 
principio di proprietà ) garantir de toute alteinte; 
et c’est pour obténir cel immense bienfait que 
les indi vidus se sont assemblés en corps de na- 
ilon , afin d’offrir à chacun dans la réunion des 
forces de tous, un apptii contre la violence de 
quelques-uns : en sort que s’il est vrai que le 
droit de propriélé soil le lien de toute société 
civile, il est vrai aussi que i’associalion elle 
méme n’a été formée que pour protégér ce 
droit déjà exislant (1) ». 

Dunque in senso dei dottori, e come la ra- 
gione stessa ci avvisa , la società civile ripete 
F origine dal diritto, e dal desiderio negl’ indi- 
vidui di possedere c godere tranquillamente le 
rispettive proprietà. Il governo poi che sola- 
mente esiste per riguardo alla società , è il de- 
positario per dir così della forza del corpo 
sociale , che applica secondo le circostanze, ed 
al bisogno di ciascuno. Se la società si formò 
per aver una forza da far rispettare i diritti, 
il governo fu crealo perchè vi sia chi 1’ appli- 
chi in loro sostegno e difesa. La garanzia per- 
tanto della proprietà individuale fu la causa 

(t) Dur. tom. 4 n. 253. 
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che determinò a stabilire il governo , come 
I’ abuso della forza di alcuni fu il motivo perchè 
molli si riunissero in un corpo , o in so- 
cietà. Questa è 1’ origine teoretica che dai pub- 
blicisti viene assegnata alla formazione delle 
società civili politiche e dei governi. E questa 
non si allontana certo dal vero. 

Nondimeno se noi diamo uno sguardo ai 
primi tempi, ed all’infanzia dell’umano con- 
sorzio , noi ritroveremo gli uomini col fatto 
stesso in società riuniti senza che vi precedes- 
sero premeditali o stabiliti convegni di associa- 
zione. L’uomo nasce in seno alla famiglia im- 
potente a reggere senza molle specialissime cure 
per la sua vita. I genitori adunque e per affe- 
zione naturale, e per carità, e per religione 
gliele prodigalizzarono. Cresciuto ed allevato il 
fanciullo fra le braccia paterne, senti ricono- 
scenza ed affetto verso il suo sostegno , e il 
suo proveditore: senti nell’animo una forza 
che lo legava al genitore ; e da questa rattenulo 
non ebbe nè volontà nè cuore da staccarsi dalla 
famiglia , che moltiplicata a dismisura per la 
sopravveguenza dei nipoti , rispettosi ed ob- 
bligali egualmente ai padri ed all’ avo venne a 
formare un aggregato d’ individui grande e ri- 
spettabile pel numero dei membri che il com- 
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ponevano: i quali tulli o per debito, o per 
amore, o per rispetto riconosciuto per giudice 
di loro domestiche contese il primo padre , o 
l’avo da cui discendevano vi si trovarono as- 
soggettali. Così avveniva che il capo loro in 
ordine naturale divenisse capo nell’ordine do- 
mestico; e da questo passando al civile per la 
connessione delle idee di superiorità in lui , e 
di dipendenza nei figli e nepoli si venisse na- 
turalmente a considerare altresì come capo ci- 
vile e carico di quelli , che scuotendo la pa- 
terna ammonizione si avessero latto lecito di 
violare i diritti de’ lor fratelli. Ecco la vera 
origine delle società primitive, se noi stiamo 
ai fatti. Le primitive società furono patriarcali, 
vale dire, dirette e governate dal primo pa- 
dre, o patriarca. Indi vennero le tribù, ossia 
gli aggregati collettizii dei membri staccatisi 
dalle famiglie patriarcali ; le quali formatesi pa- 
rimenti per la successiva riunione di più indi- 
vidui , il più autorevole di loro si vide natu- 
ralmente , e di fatto tenuto per capo. Dopo sor- 
sero le grandi società politiche create o dalle 
patriarcali, o da quelle delle tribù, o da tutte 
e due , estese per accrescimento naturale , o 
per I’ aggiunta d’ altre sottomesse o per amore 
o dalla forza , illustrate e fatte splendide per 
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gli studii delle arti e delle scienze , con una 
pompa ed uno sfarzo nel capo loro dai più ri- 
moli re dell’ Eliopia e dell’ Egitto, paesi già 
rinomati per antichissima civiltà , sino alla 
magnificenza e maestà dei monarchi dei no- 
stri dì. 

Quanto asserii pare confermalo dalla Genesi, 
libro santo ed insieme il più antico che si fosse 
mai composto. I figli di Noè si divisero la terra 
per ripopolarla dopo il diluuo. Da Canaan ni- 
pote di Noè prese il nome la Cananea, vastis- 
simo paese da suoi discendenti abitato ; dunque 
fu a lui soggetta. Giano figlio di Jafet, che fu 
il terzo di Noè, fu re adorato. Ismaele ebbe do- 
dici figli che furono principi di altrettanti popoli. 
Mosè dopo averli enumerati, ecco coinè prosie- 
gue: isti siint filli ìsmaelis: el haec nomina per 
castella el ojipida eorum duodecim principe s 
tribuum suarum (1). I figli di Lot Monb ed 
Ammone diedero il nome al popolo da essi 
disceso ; furono dunque loro direttori ; ipse est 
pater (parlando di Moab) Moabilarum usque 
in praesenlem diem , e di Ammone ipse est 
pater AmmonUarum usque hodie (2). Abramo 


1.1) Gi>n. c. 25 v. 16. 
(2; 1<1 c, 19 v. 17, 18. 
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esercitò una certa potestà signorile , o regia so- 
pra la sua famiglia, disfacendo col suo piccolo 
esercito l’armata di quattro re collegati (1). 
Giacobbe mandato avendo ad esplorare qual 
fosse P animo del fratello Esaù verso di sé, ecco 
che cosa gli riferirono — vcnimtis ad Esati fra- 
trern tuum et eece properal in occur&um tuum 
cum quadringentis viris (2). Se Esali si moveva 
con quattrocento de’ suoi verso Giacobbe per 
accoglierlo con onore e con festa , prova eh' egli 
aveva il comando sopra d’ una famiglia potentis- 
sima. Pare adunque ed è un fatto storico che le 
prime società fossero patriarcali , che è quanto 
dire, naturali, e necccssarie , indipendenti dal- 
l’uomo medesimo, indipendenti da ogni concer- 
tata convenzione dell’ nomo. 

Il racconto poi di Mosè quanto sia degno di 
fede, anche sotto l’aspetto di pura storia umana, 
prescindendo dalla sua inspirazion divina, si 
conosce da ciò, che supplitati debitamente gli 
anni su P età dei patriarchi, i falli da lui nar- 
rati vennero a sua notizia per mezzo di tradi- 
zione di sole tre generazioni. Perocché Iocabed 
madre di Mosè conobbe certo Levi suo padre 

;l) Gcu. c. 14. 

(2) Id. c. 32 t. 6 
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0 pur suo nonno; Levi Isacco, e questi Sem, 
essendo Sem vissuto anni 500 anche dopo ii dilu- 
vio; onde la sua lungcva età lo portò sino ai tempi 
di Isacco medesimo. Se si attende poi che Sem 
visse con Malusala , e Malusala con Adorno il 
primo uomo che uscì immediatamente dalla 
man di Dio si viene a rilevare che Mosè narra 

1 fatti antidiluviani ancora per tradizione ad 
esso lui trasmessa da quattro, al più cinque 
generazioni , scrivendoli in un tempo che n’era 
tuttavia freschissima negli uomini la memoria, 
essendo distanti così poche generazioni dallo 
scrittore che ii consegnava alla storia. In oltre 
non erano allora altre storie che attraessero 
la attenzione, e divagassero la mente a quei 
patriarchi ; sicché dovettero certo ritenerli pie- 
namente a memoria, e trasmetterli o raccontarli 
ai nipoti sincerissimi e genuini. 

E per dare un cenno della prima nostra so- 
cietà italica, essa fu certo patriarcale, derivata 
cioè da Giano figlio di Jafet, detto lavan da 
Mosè , venuto co’ suoi discendenti in quella terra 
che poi si disse Italia non molti anni dopo il 
diluvio , ma che allora dal suo nome si chiamò 
lanicola , ed anche Gomera da Gonier fratello 
di Giano, approdato aneli’ esso ai lidi d’Italia 
dopo di lui. Piaciuto a Giano quel paese vi si 
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fìsso coi suoi , divenuto loro re, e date ad essi 
ottime leggi che acquistarono a quell’era il 
nome di secolo d’oro, gillò così le prime fon- 
damenta della graude italiana famiglia , desti- 
nala dalla Provvidenza a propagare e sostenere 
nei tempi avvenire i principii della verità, a 
scoprire e additare i traviamenti dell’errore. 
Ciò si combina benissimo con la Genesi , dove 
si dice che le diverse provincie della terra 
presero il proprio nome da quello dei figli di 
Noè, ciascheduno in lingua loro — ab bis divisuc 
sant iìisulae gentium in regionibus suis ; unus- 
quisque secundum linguam suam et famlias 
suas in nalionibus suis (1). Altri pensano che lo 
stesso Noè fosse il primo che venisse in Italia 
con una colonia di suoi nipoti; e tra questi 
Beroso Caldeo scrittore antichissimo , come si 
vede da quanto ne dice Leandro Alberti (2). 
Potrebbe dare un certo aspetto di verità a 
questa opinione il riflettere che dopo il castigo 
con la confusione del linguaggio, di cui vide 
puniti i suoi discendenti nella folle opera delia 
torre di Babele , pensasse radunare un numero 
dei più pii , c li conducesse valicando il mare 

(lv Gcn. c. IO, t. 5. 

(2) F. Leandro Alberti deserir. d’ Italia. 
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sino in Italia staccandoli così dalla terra di 
corruzione, preposto Iavan suo nipote imme- 
diato a capo loro. La probabilità dell’ opinione 
verrebbe avvalorata dalla facilità del tragitto in 
quell'epoca, se fosse vero, come suppongono 
antiche tradizioni, ed alcune recenti geologiche 
osservazioni , che protendendosi di più l’ Italia 
sul mediterraneo avesse una assai maggiore 
estensione che non ha al prosante. Una maggior 
consistenza di verità riceve ancora dalla circo- 
stanza che Giano si figurava con due facce una 
avanti l’altra dietro per significare nel senso 
mitologico che conosceva le cose passale come 
le future, e nel naturale che vide i tempi an- 
tidiluviani come quei dopo il diluvio. Ma questa 
che io non presento che sotto I’ aspetto d’ una 
mera congettura tuttoché probabilissima , non 
toglie, anzi dimostra che la prima società del 
nostro paese fu patriarcale, o un ramo della 
patriarcale. 

Da ciò si rileva qual fondamento abbia in 
natura quel che dicesi figmenlun paoli socialis , 
quando è dimostrato in fatto che la società sia 
naturale e necessaria , non già convenzionale. 
Possono bensì gli uomini per mezzo di speciali 
convenzioni apporvi delle modificazioni , e sta- 
bilirvi alcune regole relative al suo andamento, 
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cd intorno al modo di sua sussistenza ; ma 
quanto sia della sua origine ed essenza , non 
da quello, discende questa dalla natura stessa 
delle pose, e da Dio medesimo autor della na- 
tura. Se dipendesse dall’ uomo starebbe in sua 
mano di disfarla ; perocché essendo libero pa- 
drone delle cose da esso lui formale c dipen- 
denti , può disporne a suo beneplacito. Ma è 
egli mai possibile di sfasciare la società in tanti 
brani segregali e indipendenti sì fattamente che 
non ne resti più traccia ? Chi lo pretende e 
spera riuscirvi , levi la prima pietra dell’ edi- 
lìzio sociale. Che se vede o teme di rimanervi 
schiacciato sotto le rovine , se teme di perdere 
quei beni che gode frammezzo all’ umano con- 
sorzio, tullocchè amareggiali talvolta da fiele 
che s’ incontra al contatto d’ uomini di guasta 
natura e corrotta, se teme che derelitto da tutti 
sotto il cielo di aperta campagna dopo una vita 
misera (ratta a stento non vada incontro ad un 
fine ancor più tristo, facendo la morte dei bruti 
senza aiuti, senza conforti, senza assistenza; se 
vede che i teneri figli privi di sostegno e di 
cure, lasciali in balìa di se stessi non tocche- 
rebbero l’adulta età cadendo immaturi ; se pre- 
vede che un animo risoluto c feroce volendosi 
appropriare a viva forza quel ch’egli possedesse, 
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o si avesse provvisto per sovvenire miseramente 
alle prime necessità della vita andrebbe cer- 
cando il destro persoppiantarlo:se gli altri fossero 
per opporsi attraversando il suo disegno come 
empio, e bestiale, o per lo meno, trattando da folle 
ch’il concepiva, lo deridessero: se sollevati in 
massa sdegnosamente gridassero « dagli al sovver- 
titore dell’ordine, dagli a chi ci vorrebbe obbli- 
gare alle selve, al campo come altrettante pecore o 
capre », se irritati i facoltosi e i grandi da un 
sistema che in ultima aualisi li ridurrebbe allo 
stato di assoluta indigenza, e di totale abban- 
dono, gli movessero aperta’ guerra : se tutto il 
popolo preso a sogghigni , a beffe il nuovo ri- 
formatore della natura, fra timoroso e furibondo 
alla vista d’ una impresa così contraria a suoi 
interessi, che lo priverebbe di tutti quei beni 
che gode o che spera nei mutui rapporti , e 
nelle reciproche comunicazioni, gli si scagliasse 
sopra, o per lo meno riguardatolo come un 
membro infetto di contagio e putrido , lo tron- 
casse dal suo corpo confinandolo in un lazze- 
retto fintantoché risanasse perfettamente, con- 
tinuerebbe egli mai nella sua opera ? Depor- 
rebbe cerio come impossibile , come un sogno 
vano il disegno concepito. Ma se questo é un 
sogno , se non è possibile mandarlo ad effetto, 
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se non si può annientare la società, contiene 
pur dire che non dipenda dall’uomo, nt> da 
umana convenzione. E se non dipende da con- 
venzione, è imaginano il patto sociale, è questo 
patto una pura astratta idea, quel patto cioè 
mediante il quale gli uomini , non vi essendo 
alcuna società , la convennero tra loro in vista 
(l’un bene comune (I). Non si può credere che 
lo stato più utile più confacente alla natura , 
all’ indole dell’ uomo origini da combinazioni 
puramente umane, da umano assenso, e non 
piuttosto dalia stessa di lui natura immutabile 
e necessaria, costante ed identica in tutti nelle 
sue principali abitudini. Non si può addurre 
argomento solido in contrario per colorare l’op- 
posta opinione. Anzi tutti gli argomenti che si 
possano inventare da abile ingegno , e colorire 
da penna elegante urtano di fronte contro a 
questo riflesso che lo stato più acconcio , più 
confacente , piu vantaggioso alla condizione 
umana non poteva da Dio non darsi all’ uomo : 


(0 i> issi nel vero amore d' ilalia cd il Papato a] cap. 5 che 
il Papa può dichararo sciolto il patto sociale. Non vorrei che 
taluno prendesse indi motivo di cogliermi in cotradizione ; devo 
perciò osservare eh! non ammisi già come vuole questo patto, 
ma datolo per mi supposto, ne trassi le mie conseguenze, 
rnmp può ognuno riscontrar da se stesso. 
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questo è il sociale , lo stato dunque sociale 
dovette essere preordinalo c voluto dall’ autor 
dell’ uomo. Dovette predisporre in modo la con- 
stituzione di lui ch’egli necessariamente vi si 
trovasse legato senza proprio fatto , ma per 
ordine naturale delle cose ; dovette imprimergli 
nell’ animo un tale trasporlo , una forza irresi- 
stibile, tin intimo predominio da cui si sentisse 
invincibilmente portato ad un vivere in con- 
sorzio. La società adunque non da patto ripete 
l’origine, ma dalla natura , non dall’ uomo, ma 
d3 Dio. Dice assai bene in proposito Troplong 
e con sana filosofia, che non v’ha cosa più dan- 
nosa, nè più antisociale d’un supposto patto ori- 
ginario, da cui provenga la società con tutte le 
instituzioni che ne discendono — il n’en est 
pas de plus dangereuse et de plus antisociale (1). 
— È l’ uomo essenzialmente sociale , nè può 
esistere fuora della società — il ne peut étre 
enlendu que né dans l’Etat — soggiunge Nie- 
buhr (2). 

Studiarono gli uomini , é vero , di ritrovare 
un mezzo per porre un argine alla licenza, un 
freno al vizio: nè videro miglior di quello di 

vi' Tropi, della prescr. n. 4. 

(i) Niebuhr islor. rom. Ioni. 2, p. .'» 
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stabilire delle leggi che con premii e con pene 
obbligassero a calcar la via della virtù. E ciò 
una v olla ritrovato e stabilito , era conseguente 
il credere cosa utile P esser giusto c virtuoso 
in società , mentre dalla osservanza delle leggi 
si speravano posti, onori, quiete e sicurezza; 
onde ebbe a dire Cicerone con la solita elo- 
quenza ammirabile — ex legibus, et digmtatem 
expetendam videmus quum verus , justus alque 
honeslus labor honoribtts praemiis atque splen- 
dore decoralur , villa i aulem hominum alque 
fraudes damnis, ignominiis , vinculis , verberi- 
bus , exiliis , morte mulclantur ; el docemur non 
infinilis commenlalionumque plems dispulatio- 
nibus, sed aucloritate meluque legum domilas ha- 
bere libidi ne s , coercere onines cupidilales , nosli a 
tueri , ab alienis nientes , oculos, manus absti- 
nere (1). — Ma non mai che dalle leggi fosse 
formata la società , che ha un’ origine tutta na- 
turale e divina. 

Se si suppone che la società discenda da un 
patto , qual conseguenza ne verrebbe ? Ne ver- 
rebbe che siccome la proprietà sarebbe stato il 
principale oggetto che si avesse preso di mila 
nella costituzione, come il più importante alla 


(4) Cic. de orat. L. 4, cap. 43. 


Digitized by Google 



— 23 — 


stessa , così la inviolabilità dei diritti non sa* 
rebbe già legata alle leggi immutabili di natura, 
ma dipenderebbe dalle umane instituzioni , e 
(ah olla dal capriccio , potendosi con un patto 
opposto dichiarare comune quello che fosse dei 
privati. Ne verrebbe che si potrebbe passar per 
lecito il furto , come fece Licurgo per fini po- 
litici, venendo a cessare, distrutto il patto che 
la sanzionava , la proprietà particolare per en- 
trare nel dominio comune. Ne verrebbe che le 
leggi agrarie da alcuni approvale siccome quelle 
che avevano in mira di restituire al popolo 
quel del popolo usurpato dai prepotenti, da altri 
acremente combattute come sovvertitrici dell’or- 
dine e dei diritti di proprietà , sarebbero in 
ogni caso sempre buone, sempre giuste, sempre 
legittime; ne verrebbe in sostanza che il comu- 
niSmo sarebbe una verità , e quindi un diritto 
in natura, tuttoché oppresso e soffocato dalla 
forza. Se appaiono buone e lodevoli le conse- 
guenze si abbracci pure la teoria da cui dipen- 
dono ; se no, si deve conchiudere che il patto 
sociale non potè aver mai fondamento in natura, 
nè esistette giammai in fatto. Non so se possa 
reggere al principio di natura u non fare agli 
altri quel che non vorresti per te « il patto 
sociale, quel patto che fa in sostanza dipendere 
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da umani concerti le proprietà individuali, 
quei beni che si procacciarono con risparmii , 
con mille stenti e sudori. Se voi vi vedeste 
spoglialo dei vostri averi per la sola ragione 
che li aveste in forza d* un antico patto passato 
tra gli uomini , o d’ una legge da quel patto 
dipendente, ma che ora una nuova legge san- 
zionata da un consimile patto ve nc spoglia, che 
gli rispondereste voi mai? credereste l’ opera- 
zione conforme alle regole eterne di giusti- 
zia e di equità ? Se non la credereste per 
tale, non potete neppure credere nè esi- 
stente, nè esistito, nè equo, nè legittimo il 
patto di cui parliamo ; quel patto che facendo 
dipendere da sè la società e le sue leggi vi 
dimostra come posto in sua mano il diritto di 
disfare il proprio fatto con leggi alle prime con- 
trarie. Tal conseguenza che discenderebbe ne- 
cessariamente du nn originario contratto sociale 
comprova che non è giusto il pincipio da cui 
deriva , che è falso , che non esiste , che non 
potè esistere giammai. 
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CAPO SECONDO 

È priva di fondamento la pretensione 
che ogni provincia debba aver per 
capo un nazionale, dichiarata sem- 
pre illegittima qnalnnquc autorità 
straniera. 

Quantunque sia una finzione il patto sociale 
preso nel senso qui sopra spiegalo, non è certo 
una finzione il dire clic gli uomini si clegessero 
un capo a governarli quando ne erano privi. 
Sopra dicemmo che in grazia delle rispettive 
proprietà gli uomini in corpo collegati si scel- 
sero un capo che valendosi della forza di cia- 
scun individuo le difendesse loro. E da ciò fanno 
alcuni discendere l’ idea originaria delie società 
e dei governi. Ma o questo sia il fonte loro , 
o, come è più sicuro e ragionevole, debba ri- 
petersi dal reggimento patriarcale che è il più 
certo e naturale, come vedemmo al capo ante- 
cedente , lutti combinano in dire che la sicu- 
rezza delle persone , e la difesa della proprietà 
fu sempre presa c si dovette prendere di mira 
dalle società, e dai loro capi. È sacra la libertà 
dclP uomo , essendo un attributo nobilissimo di 
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sua natura ; nessuno può quindi incepparla, nes- 
suno offenderla. Valendosi di questa l’ uomo 
acquistò dei beni ai quali si vide attaccato o 
per affezione o per bisogno. Abusando altri del- 
1’ esercizio della stessa libertà a pregiudizio di 
lui che volle difendere il proprio , dovettero 
sorgere contese e risse, nelle quali il più de- 
bole ne usci \ a sempre con la peggio. 11 capo 
allora, v ale a dire, I’ individuo più autoresole 
del vicinato patriarcale, o elettivo, o per altre 
virtù e singolarità di lui in fatto riconosciuto, 
intervenne di presenza a sedarle o col contegno, 
o con la forza. Gli altri approvato I’ operalo per 
equo e conforme al bisogno si tacquero. Come 
dall’ esercizio della libertà nacque la proprietà, 
così dall’ abuso di quello si conobbe la neces- 
sità e T obbligo di doverlo reprimere; che as- 
sunto per naturale loro posizione dai patriarchi 
pei primi , o da altri personaggi ragguardevoli 
e venerandi diè luogo a praticare le funzioni 
dell’autorità, o come oggidì si direbbe a soste- 
nere gli obblighi di governo. L’ obbligo per- 
tanto del governo sia in ragione del line, sia 
in riguardo alla sua origine si è di garantire 
le proprietà , di proteggere le persone , e ripa- 
rarle dalle ingiurie : questo, lo ripeto , è l’ob- 
bligo , questo il fine del governo : per questo 
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apparve frammezzo «agli uomini ; per questo so- 
lamente esistp. Sicurezza adunque e garanzia 
sono i due cardini sui quali si aggira. 

Per aver questa sicurezza e questa garanzia 
che cosa si richiede? Niente altro che i mezzi, 
e sono la forza risultante dalla riunione degl’in- 
dividui mossi dal capo del governo, e la vo- 
lontà di usarne a luogo e a tempo. Se questi 
mancano, o il governo diventa insufficiente, 
effimero e di puro nome , o si allontana dal 
fine naturale a lui prefisso. Se si ammette il 
primo caso , allora o non è , o cessa di essere 
quella autorità che ha sola la virtù di muovere 
le forze sociali : se si prende il secondo , si 
viene (posso io dillo?) a dichiararlo per tradi- 
tore, per uno che dovendo per proprio uffìzio re- 
primere con la forza la forza , e riparare al di- 
ritto offeso noi fa, si vale invece della forza a 
fini privati, autorizzando così l’esercizio abu- 
sivo di libertà in sè , quando è tenuto a fre- 
narlo in altri : il che significa in poche parole 
che di capo si farebbe oppressore che impedisce 
agli altri l’esercizio di loro libertà, per difen- 
dere il quale nacque solamente e sussiste. Il 
governo perciò per non venir meno ai suoi fini 
nobilissimi deve badare a farsi rispettose e do- 
cili le forze sociali per muoverle quando occorre, 


Digitized by Google 



I 


— 23 — 

e ritenere o conservare la volontà di applicarle 
seconda i casi ai bisogni sociali. Garanzia e si- 
curezza delle persone e dei beni sono i fini a 
lui prefissi , difesa dell’ esercizio di libertà nei 
singoli individui, e freno all’ abuso formano 
l'oggetto delle sue funzioni : nè queste si possono 
mettere in atto, se la difesa dell’esercizio di 
libertà non lo esiga , o P abuso non Io deter- 
mini ad agire. Fuora di questi casi esercitale 
non avrebbero nè fine nè oggetto conforme al- 
P essenza logica del governo; e diverrebbero 
arbitrarie, illogiche, antisociali. 

Ciò premesso vediamo se le funzioni gover- 
native possano legalmente esercitarsi da chi non 
sia nazionale. Da prima mi si permetta doman- 
dare qual differenza passa tra nazione c nazione, 
sicché si possa dir ingiusto in ogni caso il do- 
minio d’ una sopra dell’ altra ? Nessun’ altra 
certamente che quella insignificante che può 
risultar dal clima, dalia posizione dei luoghi, 
dal linguaggio. Ma se queste modalità nulla in- 
fluiscono nella loro essenza comune, non pos- 
sono nemmeno caratterizzare per irragionevole, 
antisociale il dominio che 1’ una avesse su l’al- 
tra. Come è identica In natura degli uomini , 
cosi è identica nella sostanza quella delle nazioni, 
che dal complesso degli uomini si compongono. 
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E come non v’ è ragione perchè un uomo si 
arroghi diritti su altri se non sono legittimamente 
acquistali , così non ve n’ è neppur per la na- 
zione , se non in quanto ne dimostra un acqui- 
sto legittimo. Ma acquistato che sia il diritto e 
individui c nazioni hanno facoltà di conservar- 
selo ; nè si può loro contrastare senza calpestar 
le regole costitutive dell’ ordine e della morale. 
Ora il dominio in chi lo esercita chi può ne- 
gare che sia un diritto? e se è un diritto in 
lui chi può impugnarglielo? L’individuo? è ob- 
bligato a rispettarlo. La nazione ? considerala 
nel suo concreto presentando una natura iden- 
tica e consimile agl’ individui non le è dato 
più che a questi di violarlo. Ora se non agl’in- 
di viduj è lecito di violar l’altrui dominio, non 
alla nazione , non sarà nemmeno permesso nè 
agli uni nè all’altra di offendere l’autorità su 
di loro di un estero governo, nè di dichiarar 
questo illegittimo solo perchè esercitalo da estera 
persona. 

Sarebbe in ipotesi sacro e legittimo se eser- 
citato da persona nazionale; perchè adunque 
non si dovrà dir lo stesso , se caduto fosse in 
mano di un’ altra non nazionale ? Cesserebbe 
questa di ritenere la facoltà di acquistare e 
conservare dei diritti? Non fu mai sostenuto, 
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per quanto io sappia , che I’ altezza del posto 
fosse causa da perdere i proprii diritti, o da di- 
ventare incapace secondo il linguaggio legale. 
E diritto è del governante il conservarsi il ma- 
neggio del governo che assunse legalmente , o 
gli venne affidalo. Forse che l’esercizio di li- 
bertà che il governo è tenuto a rispettare e 
difendere nei soggetti , viene interdetto alla per- 
sona che lo amministra , solamente per questo 
motivo per essere in fallo capo loro? Oltre 
che è ridicolo imaginare che il superiore ed il 
più degno sia mpno libero in diritto dei subal- 
terni per ragione dello stesso suo grado , non 
cessa di restar sempre uomo, e come uomo 
non cessa di ritenere l’esercizio di sua libertà 
che niuno può impedirgli , e che la società , 
nella quale ei vive deve a lui difendere egual- 
mente che agli altri. Nel caso nostro la difesa 
sarebbe proprio in sua mano come quello che 
può disporre delle forze sociali ; può dunque 
prevalersene per difendere l’ esercizio di sua 
libertà. Ora se egli se ne può valere a questa 
difesa , non possono certo gli altri nè separati, 
nè presi in massa impedirglielo, ossia non hanno 
alcun diritto d’ impedirglielo. Perocché essendo 
uno ed immutabile il diritto, come la verità 
su cui si appoggia , se si suppone dalla parte 
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di uno mauca necessariamente dall’ altra : e 
stando questo come dimostra l’argomento a prò 
dell’ autorità eziandio estera, non può più ri- 
trovarsi dalla parte dei nazionalisti. Quindi ne 
viene che se osassero molestarglielo commet- 
terebbero una azione antisociale per parte loro, 
sociale poi , cioè in conformità dei fini e dei 
bisogni della società per parte di quelli che lo 
difendessero: ne viene che essendo lecito a lutti 
P esercizio di libertà , deve essere pur lecito 
al capo loro, tanto al nazionale, quanto allo 
straniero ; ne viene che essendo eguali tutti gli 
uomini a qualunque nazione o razza apparten- 
gano , non si possa vietare ad uno l’acquistar 
dei diritti, e conservarseli acquistali sul pre- 
testo di aver succhialo diverso latte in altro 
clima o sott’ altro cielo: ne viene che un go- 
verno estero può essere legittimo non meno 
d’ un nazionale, e che si deve ubbidienza e 
rispetto ad un principe residente in altro paese, 
come al principe indigeno: in conseguenza è 
falso il principio di nazionalità inteso nel senso 
che non vi possa essere governo legittimo , se 
non è nazionale. 

Mi si replicherà forse che il mio argomento 
parte da falso principio, supponendo eguali i 
non nazionali ai nazionali. Non confondiamo le 
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cose scambiando le regole generali con le ec- 
cezioni. Concedo che possa non competere agli 
stranieri alcuno di quei diritti che si dicono 
civili, perchè stabiliti da una speciale società, 
o nazione in dipendenza di quel jus quod quis- 
que populus sibi conslituit .... e che si 
chiama perciò ipsius proprium civitatis (1). Ma 
qui noi parliamo di quei diritti che sono pro- 
prii dell’uomo, come uomo considerato, diritti 
emananti dalla natura stessa delle cose, diritti 
naturali immutabili , indipendenti da qualunque 
constiluzione umana. E nella categoria di questi 
viene tra gli altri il diritto di governo che è 
necessario in società , e che non può annien- 
tarsi da volontà , o da forza creala. Or bene 
se il non nazionale è uomo siccome voi , se 
come uomo partecipa ai diritti indipendenti da 
umane constituzioni , avrà siccome voi il diritto 
di acquistare e ritenere tutto quello che non 
gli vieta natura. A nessuno poi vieta natura di 
ritenersi il maneggio del governo legittimamente 
posseduto : noi vieta dunque neppure al non 
nazionale: dunque neppure voi potete vietar- 
glielo ; dunque se Ip possedè dovete rispettarlo 
in lui iion altrimenti che nel nazionale. Questo 


/ 

(!) L. 9 (T. de juslil et jure. 
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argomento stringe sfattamente gli avversari)' che 
nulla vi possono opporre in contrario. Perocché 
l’eguaglianza dei diritti che la natura sanzionò 
in tutti quanti gli uomini chiude loro la bocca, 
quella stessa eguaglianza che si vanta oggidì. 
E qui per togliere ogni equivoco e prevenire 
così ogni sinistra interpretazione osservo che 
per eguaglianza intendo quella stessa dalla na- 
tura stabilita , non quella che sovvertendo la 
naturale tende ad abbattere le autorità , a spo- 
gliare de’ suoi diritti il possessore legittimo, ad 
introdurre l’ anarchia- Se pertanto gli uomini 
godono tutti uguali diritti in faccia alla natura 
senza distinzione tra esteri e nazionali , sup- 
posto che uno quantunque estero eserciti di fatto 
il diritto di governo, non si può assegnare 
alcuna ragion naturale da ritoglierglielo , o per 
dichiarare illegittimo questo esercizio. Ora se non 
gli si può contrastare , stando ai principii di 
natura, quali regole s’ invocheranno, quali teo- 
rie contro di lui ? Le civili constituzioni ? Non 
so se vi possano essere constituzioni che au- 
torizzino a distruggere il capo della constitu- 
zione e della società. Ma presupposto pure che 
fossero preesistenti nel paese giustamente, come 
suppongo , caduto sotto un principe straniero , 
non avrebbero più alcun vigore alla presenza 
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di lui, annientale dal fatto stesso, e abrogate 
dalla legge di natura clic comanda rispetto verso 
il diritto legittimamente acquistato. 

Nessuno può negare che gl’ individui d’ una 
nazione debbano ubbidienza al loro pricipc : e 
quanto dicesi di uno , di due, di tre, di cento, 
di mille , d’ un milione , va dello per tutti i 
membri della nazione. Non v’ è ragione per 
contrastarlo: perocché se devono ubbidienza 
presi distributivamente, la devono eziandio col- 
lettivamente , perchè in collettivo non cessano 
di essere gli stessi individui già obbligali al 
loro capo. La loro riunione in massa li sottrae 
forse dal rispetto dovuto al governo ? ciò equi- 
vale a dimandare, se la loro riunione li svin- 
cola dalla legge ? Se si nega, si confessa per 
falso il principio che possa la nazione eleggersi 
un altro capo : se si afferma, dovrà uno dire 
per essere coerente a se stesso che una gran 
moltitudine di malandrini , e di malfattori riu- 
niti sieno sciolti dalle leggi di morale solo per- 
chè ristretti in corpo. Non so chi possa dar 
per buona questa conseguenza; eppure discende 
logicamente dal principio impugnato; dunque esso 
è falso. È la nazione composta di molli e diversi 
individui. È follia sperare che tutti concorrano 
alla scelta di una stessa persona ; poiché 
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essendo ciascuno mosso da mira privala , o da 
privalo affetto e riguardo , si troveranno neces- 
sariamente discordi nella scelta. Ora si sup- 
ponga com’ è probabilissimo e certo, che molli 
mollissimi concorrano a prò di uno, molti mol- 
tissimi a prò di un altro. In questo caso si 
dovrà dire o che il principio non regge alla 
sana critica, o che pure tanti saranno i capi, 
quante le masse dispari e discordi che concor- 
sero in una diversa elezione; ma questo guida 
alla distruzione della società nazionale, all’a- 
narchia ; non regge dunque alla critica il prin- 
cipio da cui parte una si funesta conseguenza. 
In fatti qual ragione gli uni addurranno perchè 
gli altri s’ inchinino alla scelta loro ? La mag- 
gioranza ? ma quando mai fu che la maggio- 
ranza valga ad annientare il diritto del minor 
numero? Il diritto essendo inerente alla natura, 
non alla quantità dei soggetti , e delle cose non 
potrà mai il minor numero esserne dichiarato 
decaduto e privo dal maggiore. I diritti di pa- 
dronanza e di superiorità , siccome inerenti 
alla persona dell’ individuo , sono inalienabili ; 
mollo meno adunque potranno essere offesi , o 
strappali a forza e con violenza. Ora chi non 
scorge negli elettori un certo allo di padro- 
nanza e superiorità nell' esercizio del diritto di 
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elezione a prò d’ un candidalo prima o con- 
temporaneamente alla dichiarazione fatta in pub- 
blico ? Se essi gli conferiscono un quasi diritto 
di risiedere sul seggio ambilo, ed egli con 
l’accettazione se ne dichiara aver bisogno, è 
manifesta una tal quale dipendenza di questo 
in faccia loro , senza dei quali nulla potrebbe 
fare, nè conseguire quanto desidera. Ma que- 
sto diritto di superiorità e di padronanza 
che dicemmo inalienabile , verrebbe cancellato 
e distrutto , se potesse la maggioranza disfar 
l’operalo del minor numero, oppure rigettato 
il capo da questo scelto obbligarlo in diritto ad 
accettare il proprio. 

Questa obbiezione, dirà taluno, sta pari- 
menti nel caso che non abbia la nazione alcun 
capo , nel qual caso noi pure le accordammo 
il diritto di nominarselo. Può essere e sarà 
probabilmente che tutti non concorrano a no- 
minare lo stesso soggetto : ma l’ interesse della 
società esigendo che vi sia un capo a gover- 
narla , è conseguenza naturale dell’ indole delle 
cose che i meno cedano ai più , o meglio, che 
i meno non usino del suo diritto in faccia ai 
più, quando sono fra sè in urto ed in colli- 
sione pel bene universale di lutti , il quale ri- 
donda eziandio a vantaggio cd utile individuale 
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dei singoli membri. Quando poi il minor numero 
non ('stimasse di ammettere la scelta del mag- 
giore, si dovrebbe allora ricorrere al principio 
del fatto, al quale si uniforma il diritto, prin- 
cipio da noi sostenuto in un’ altra precedente 
operetta (1) nel senso però ivi inteso. E 
questo fatto quale sarebbe nell’ ipotesi ? sa- 
rebbe che i più si scelsero un capo legitti- 
mamente , ( dico legittimamente perchè nes- 
suno poteva contrastar loro la scelta ). A 
seguito di questa scelta che è un fatto com- 
piuto e consumato, viene in lui 1’ autorità , e 
come dice il buon Gesù, I’ amabilissimo nostro 
Maestro (2) desuper conferita , e non già dal 
fatto stesso. La scelta adunque dell’ individuo 
conslituisce un capo legittimo con legittima au- 
torità. Chi potrà allora ricusarla ? il minor nu- 
mero ? Se è contro 1’ ordine delle cose che il 
minor numero in pari circostanze sia preferi- 
bile al maggiore , è altresi contro ragione che 
i meno distruggano il fatto dei più. Non avendo 
nè ragione nè forza a disfarlo , bisogna pur 
conchiudere che vi si debbano uniformare. Que- 
sto richiede c vuole il bene della nazione, e la 
legittimità della scelta. Ma questo bene , questa 

fi) Noi vero amore d’Italia ed il Papato al cap. 5. 

(2) Ioao. cap. 19 v. 11. 


i 


Digitized by Google 



— 38 — 


legittimità concorrono essi insieme a giustificare 
una contraria operazione , quando il capo del 
governo fosse di già eonstitnilo ? E se non vi 
concorrono , non sarà mai lecito destituire il 
proprio principe per nominarne un altro. Certo 
non si potrà dire un bene la nuova scelta , 
perchè il bene della nazione sta nella pace, 
perchè sta nella quiete, perchè sta nel rispetto 
ai diritti di tutti cosi della massa , come de- 
gl’ individui, perchè sta nella buona fede e nella 
giustizia; e tutto anderebbe conculcalo e vili- 
peso nel supposto potere di rigettare il proprio 
Sovrano in grazia d’ un altro capo. Nè si potrà 
dire un alto legittimo quello che va diretta- 
mente contro l’ordine prestabilito, e contro le 
leggi. Qual’è la legge che autorizzi un nuovo giu- 
dice contro il supremo giudice, un capo contro 
il capo ? Esse le leggi distruggono, o dichiarano 
distrutto ipsojure il fatto contro la loro dispo- 
sizione: quae lege peri prohibentur, si fuerint 
facta, non solum inutilia , sed prò infectis elioni 
habeantur (1): in faccia loro adunque non po- 
trebbe reggere il nuovo capo, dovendosi avere 
per illegittimo. Se adunque non è nè utile , nè 


(t) Leg. 5 Coti, de legibus ved. pure le li. 38 dig. de pactis 
e 45 dig. de regulis juris. 
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legittima la nuova scelta, si dovrà dire che non 
potrà farsi in dispetto del proprio monarca , o 
del proprio governo. 

Ma dirà taluno , sebbene si conceda che non 
lece al popolo nominarsi un nuovo re contro 
di quello che regna attualmente ed in fatto , 
tuttavia quando egli fosse straniero, deve essere 
permesso alla nazione di scegliersene uno fra 
il numero de’ suoi membri , od individui che 
la compongono. Dapprima, ditemi, qual differenza 
passa tra un principe estero ed un nazionale ? 
Sopra vedemmo che tutti gli uomini sono uguali 
in natura. Qual diversità allora si può fingere 
tra di loro ? Sarà forse migliore il nazionale ? 
lo lo spero : ma potrebbe talvolta succedere 
lutto il contrario. Nondimeno voglio concedervi 
che sia migliore. La bontà dell’ individuo vi 
autorizza forse a togliere i diritti al terzo per 
conferirli a lui ? Come la malvagità non spoglia 
alcuno delle sue facoltà e de’ suoi beni, così 
neppure la bontà giustificar può lo spoglio del 
malvagio a prò del buono , se pure rispettando 
i doveri di giustizia non ne usi a danno altrui. 
Dunque è falso in massima che la bontà del 
soggetto valga a spogliare legalmente altrui dei 
suoi diritti per investirne la persona propria. 
Quando poi ne usasse davvero a danno altrui 
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chi già li possedè, sarebbe obbligo benissimo 
di frenarlo, trattandosi di privato, osservala 
però quella regola di equità che non sia il 
castigo più grave della colpa, raccomandala da 
Cicerone nelle egregie sue opere — cnvendum 
est ne major • poena quarti culpa sii — (1) to- 
gliendogli ancora quei mezzi , o parte di quei 
mezzi con cui tenta di nuocere ad altri. Ma 
trattandosi di supremo potere circondato di ade- 
renti e sostenuto da forza , sebbene si voglia 
supporre che meno rispetti il diritto di qualche 
membro sociale , non so se sarebbe né facile 
nè utile portar lo stesso giudizio. Anzi attese 
le funeste gravissime conseguenze che ne ver- 
rebbero necessariamente, io crederei cosa più 
confacente al bene generale , e più conforme 
al bisogno, all’ indole del corpo sociale scegliere 
il parlilo che proposi nel mio citato opuscolo. 
E se fosse invece lo straniero di tali virtù for- 
nito che non potessero desiderarsi maggiori nel 
nazionale ? Mancherebbe in tale ipotesi il mo- 
tivo o pretesto da autorizzare la nuova scelta, 
vale a dire il desiderio di avere un governo 
migliore. Ripiglio io allora , la giustizia o in- 
giustizia del diritto a pretendere un nuovo capo 

(1) Cic. de off. c. 25. 
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la fareste dipendere da qualità accidentali , va- 
riabili da un momento all’altro. Ma il governo 
essendo necessario ha ad essere stabile e fermo ; 
non deve dunque dipendere dall’ idea di bontà 
o malvagità che foste per figurarvi del suo capo : 
dunque non può questa idea influire minima- 
mente ad autorizzare la scelta d’ un nazionale 
a discapito e in onta ad un altro governo tut- 
tocchè straniero. 

I doveri del governo , noi dicemmo , sono di 
garantire le proprietà e di difendere le persone. 
Pare a voi cosi contraria ai nazionali la qualità 
di straniero che debba sempre porseli sotto i 
piedi ? Se così fosse non avreste tanto torlo in 
dire che il governo estero è nemico della na- 
zione, e che da nemico potrebbe questa trat- 
tarlo. Ma se * la qualificazione di straniero è 
indifferente Sotto I’ aspetto dei doveri che deve 
adempiere il governo , non basta da sè sola a 
stabilire che o non possa o non voglia proteggere 
le proprietà e le persone. E se da sè non ba- 
sta a stabilirlo , non si può certo neppure so- 
stenere che un governo estero debba sempre 
mentire ai proprii doveri , c dichiararsi perciò 
sempre intruso, sempre illegittimo, sempre ne- 
mico. Anzi dirò che gli uomini lasciandosi im- 
porre piuttosto da quei che non trattano , che 

4 
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da quelli con cui conversano , il contegno e 
P allonlananza del principe potrà contenerli in 
dovere non altrimenti che se vivendo in mezzo 
ad essi si facesse loro di comitiva e famigliare. 
Da ciò che io aggiungo per un che di più non 
vorrei, se ne inferisse che l’austerità e la bur- 
banza sieno pregievoli o desiderabili nel capo 
sociale. Sarebbe sforzala la conseguenza. Sic- 
come i colpevoli , i tristi paventano più al 
suono d’ un nome che non conoscono , che alla 
voce del capo loro, così l’autorità straniera, 
io dico, può conciliare non meno che la nazio- 
nale ai popoli il rispetto dovuto alla proprietà 
c alle persone. 

Gli uomini si videro e si sono in società 
raccolti all’ oggetto di avere un difensore nel 
capo loro contro gl’ ingiusti , contro i ribaldi , 
contro gli usurpatori. Chi mi negherà che si 
possa sotto un capo estero ancora conseguir 
tuttociò? E se questo si può conseguire sotto 
un estero ancora , chi potrà dire eh’ egli non 
possa alla nazione recar il bene che ha e deve 
aver di mira un governo secondo i fini di sua 
instituzione, ed essere perciò giusto e legittimo? 
Legittima essendo quell’ operazione che è fatta 
secondo le leggi in conformità di esse e dei 
fini loro, saranno pure legittimi gli atti di lui 
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direni a conseguire il bene che si propone la 
nazione ; ma atti legittimi non possono emanare 
che da' autorità legittima, ne viene dunque che 
quell’ estera autorità da cui emanano atti legit- 
timi e sotto cui fosse la nazione , debba essere 
autorità legittima. Ma se è legittima , come mai 
dichiararla illegittima ! È giocoforza sovvertire 
le regole della logica per poter dedurre delle 
conseguenze favorevoli ad un falso sistema. 

Diamo uno sguardo alle conseguenze del con- 
trario principio. 

Il dovere del governo sta nel diritto di ob- 
bligar tutti alle leggi del paese. Devono a que- 
ste ubbidienza e rispetto eziandio gli esteri ivi 
domiciliali. Facciamo che le violino. L’autorità 
del luogo avrà diritto di punirli, perchè viola- 
tori di una legge che devono rispettare ; dun- 
que P autorità del luogo eserciterebbe su di 
quelli il suo potere, e lo eserciterebbe legitti- 
mamente. Fingete adesso che molli stranieri 
raccolti in massa manchino parimente contro 
le leggi del paese , o dello Stalo. Il governo 
per dello motivo vorrà e dovrà esigere la 
riparazione all’ ordine violalo ; quindi si 
moverà per punirli. Quest’ atto sarà legit- 
' timo? Se lo negate, venite ad ammettere che 
gli stranieri possano molestare la nazione solo 
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che si collochino in mezzo al suo territorio ; e 
questo è un manifesto assurdo. Se poi lo con- 
cedete per legittimo , confessale che si possano 
esercitare alti legittimi sopra stranieri , che è 
quanto dire che può divenir legittimo il domi- 
nio sopra un’ altra nazione. In fatti se si danno 
delle circostanze che puossi questo dominio 
esercitar legittimamente sopra uno, sopra due, 
sopra una massa di stranieri, a parità di ra- 
gione può diventar legittimo su tutta la nazione 
estera. Così succederebbe se per fatto proprio 
offeso avendo un estero governo , I’ avesse que- 
sto assoggettata al suo impero , affinchè rispetti 
quei diritti che volle violare , o disconoscere. 
Non si può adunque sostenere in tesi che l’au- 
lorilà estera sia sempre illegittima , o che la 
nazione debba in diritto aver sempre un prin- 
cipe nazionale. Se tal principio si desse per 
vero e buono che ne avverrebbe? L’eccitamento 
all’ ingiuria da nazione a nazione , non poten- 
dosi in diritto sottoporre l' offensore all’offesa; 
che un governo indiscreto e caparbio potrebbe 
violarne impunemente un altro fosse pure più 
forte e più esteso ; che i popoli i meno colli 
verrebbero ancora i più ribaldi , ingiuriando a 
capriccio, e facendo angherie ad individui non 
nazionali, quando si facessero a credere che non 
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possono dal capo di questi assoggettarsi. Nè 
soddisfa il replicare che con la guerra si spo- 
glierebbero, si umilierebbero, si affiderebbero 
saccheggiando loro ogni cosa. Rispondo, o que- 
sto mezzo è inefficace a contenerli , e non è 
buono , dovendosi reprimere con energia e con 
efficacia I* ingiuria e I’ offesa ; o li getta nella 
miseria, ed è ingiusto c crudele; ingiusto, per- 
chè se non è lecito toglier loro un diritto in 
sostanza aereo che non tocca i singoli individui, 
molto meno si potrà rapire i beni proprii di 
ciascheduno, necessarii all’ onesto vivere, od 
anche al semplice vivere; crudele, perchè sa- 
rebbe un lasciare ad essi i fregi del lusso e lo 
strascico d’ una misera pompa , e strappar loro 
di bocca il pane. Si vede chiaramente che porta 
il principio a conseguenze pericolose, ingiuste, 
inammissibili ; è dunque falso. 

La qualità accidentale per nulla influisce nella 
sostanza delle cose. La sostanza poi, voglio dire 
il complesso dei doveri del governo , consiste 
iti questo che sia rettamente amministrato. Que- 
sto può farsi dallo straniero come dal nazionale; 
la qualità adunque di straniero non altera punto 
la essenza del governo ; e può quindi un’ estera 
autorità legittimamente governare. Certo riflet- 
tendo bene su ciò che gli accidenti non alle- 
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rano punto le sostanze , si potrà ognuno facil- 
mente persuadere da quanto falso principio parla 
la proposizione con cui si sostiene, che la estra- 
neità (se mi lice un tal vocabolo) della per- 
sona , che è un puro accidente , renda da sé 
sola illegittima l’ autorità per altre parli legit- 
timamente stabilita. 

Il fine della legge si è di correggere il vizio 
per migliorare 1’ uomo. E in considerazione di 
ciò insegna Cicerone che il diritto civile che 
da quel di natura deriva, punisce la malizia 
e la frode , jus civile duclum a natura mali - 
tiam fraudemque vindicut (1). Si ottiene questo 
miglioramento con fissargli le norme da seguire 
in pratica : onde i profondi giureconsulti romani 
definirono il diritto per l'arte del buono e del 
giusto : jus est ars boni et aequi (2); essen- 
doché il diritto stabilisca i precetti da regolare 
la vita civile. L’ uomo posto in società ad altro 
non mira , nè deve ad altro mirare che a man- 
tenere salvo ed illeso il diritto di ciascheduno; 
a questo fine sono dirette tutte le sue azioni : 
nihil aliud ubique agilur quam ut discamus 
quid jttris cuique competat. Hoc volani omnes 


(,1) Cic. ile off. lib. 3 c. 17. 
(2) L. 1 dig. de jnst. et jure. 
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legum praecept iones ab inilio ad fìnem arlis 
dice Ubero (I). Il governo poi non è allro che 
il Magistrato che conosce della violazione degli 
altrui diritti , che fa osservare i precetti della 
legge, ed applica le regole di quest’ arte del 
buono e dell’ equo. Dimando ora qual impero, 
qual malia esercitar possa su l’animo di questo 
magistrato la qualità di nazionale a preferenza 
di chi non sia nazionale ? Per me non ve ne 
vedo alcuna, nè saprei chi ve la possa vedere, 
eccetto che avendo gli occhi sparsi di fiele per 
morbo ilerico là scorga il giallo , dov’ è, o può 
essere un candore innocente e bello. Quindi ho 
io ragion di dire che il magistrato da un stra- 
niero esercitalo può esser legittimo e giusto al 
pari del nazionale, potendo quegli come questi 
applicare rettamente le leggi per migliorare 
gli uomini. 

Può o non può la nazione scegliersi mi capo 
straniero quando ne manchi? Se può, ecco di- 
strutto da se stesso il principio che combat- 
tiamo ; se non può, come mai successe o si 
vide tante volte lutto il contrario ? Insegnano 
i dottori che gli uomini si riunirono in nazione 
creandosi un capo , perchè faccia egli rispettare 


(t) Hubor. digress'. jur. lib. 4 cap. i n. 3. 
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i difilli di lutti, it En se rèunissanl en corps 
■>1 de nalion, les horames se soni creé des 
» chefs doni la mission élail de Taire respecler 
« les droits de tous n (I), e senza aggiungere 
l'epiteto di nazionale: dunque secondo loro gii 
esteri ancora possono essere scelti per capi. 
Quale autorità si potrà addurre conlro quella 
di giureconsulti di tanto merito , contro pub- 
blicisti di cosi soda dottrina ? Tutto dimostra 
che la nazionalità in diritto nel senso impu- 
gnato non regge nè in teoria nè in fatto come 
meglio vedremo qui sotto. 

Il diritto con cui si pretende che debba es- 
sere la nazione governala esclusivamente da 
nazionali si ripete o dalla legge naturale » o 
dalla civile, o dalla divina positiva, Non dalla 
prima si può derivare, e noi già il dimostrammo; 
non dalla seconda , perchè non vi può essere 
legge umana che valga a distruggere l’autorità 
legittimamente constiti) ita, nè si può dare alcun 
canone di gius pubblico che sanzioni la nazio- 
nalità in diritto come base del ben vivere so- 
ciale: non dalla terza ossia dalla logge divina; 
che invece noi vedremo che la Rivelazione dà 
per lesivo e contrario al libero dominio della 

(t) Dur. tom. t. n. 21. 
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Provvidenza su ie cose del mondo il canone 
surriportalo. Volle alludere a questa verità , il 
poeta in quella stanza moralissima e mollo 
espressiva che giudico opportuno di riportarla 
a nostra edificazione e a - nostro ammaestra- 
mento. 

Il giusto Dio, quando i peccati nostri 
Hanno di rimession passato il segno, 

Acciò che la giustizia qui dimostri 
Uguale alla pietà, spesso dà regno 
A tiranni atrocissimi ed a mostri , 

E dà lor forza, e di mal faro ingegno (*). 

Per fare spiccar vieppiù la erroneità della 
massima avversaria, fissiamo un momento l'at- 
tenzione su la conseguenza che io ne rimarco. 
Presupposta vera la nazionalità politica in di- 
ritto, si passerebbe per parità di ragione alla 
nazionalità religiosa di diritto, voglio dire che 
quella ragione che farebbe approvare la mas- 
sima che ogni nazione ha da essere retta da 
un capo nazionale in materie politiche, farebbe 
pure approvare la stessa massima in punto di 
religione. Anzi a fortiori se ne inferirebbe che 
ogni nazione deve essere indipendente in reli- 
gione ed in murale da qualunque estera aule- 


ti , Ariosi cau. 17 st. 1. 
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rilà. Imperocché ammesso come vero che ha da 
essere indipendente in cose di minor conto, 
quanto più la si vorrà ammettere indipendente 
in materia grave importantissima qual’è quella 
della morale e della religione ! Ma è questo in 
manifesta opposizione alla volontà di Dio che 
stabili un uomo solo per suo Vicario , e capo 
delia religione su tutta la terra (noi il dimo- 
strammo ad evidenza in un antecedente opu- 
scolo, non occorre insistervi di vantaggio), 
dunque non sta il principio che a conseguenze 
false deduce, che annienta i donami della cre- 
denza e della Fede. Sarebbe forse la mira d’un 
principio così avverso all’ordine, cosi contrario 
all’autorità constitele, così ostile alla religione 
che la mina da’ suoi fondamenti , la mira dico, 
di sottrarsi all’ autorità della chiesa e dal suo 
Capo, vantando il diritto d’ una politica indi- 
pendenza per passare in virtù della connessione 
delle idee e dei diritti, e per poziorità di ragione 
alla indipendenza religiosa ? Le menti quadre 
e rette vedono quanto abbia connessione e rap- 
porto un tal passaggio , e quanto ne sia logica 
la deduzione. Io mi limiterò ad osservare per 
gl’ italiani che stanno più alia sostanza che alla 
corteccia delle cose , che un tal sistema è loro 
contrario , mentre tende adottato in tutte le 
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conseguenze, ad oscurare, a scemare, a spen- 
dere la grandezza della Patria. 

Dove si vuole basare il principio che ogni 
nazione debba da sè governarsi? Forse su ciò 
che essendo una nazione dal!’ altra separata da 
naturali confini , deve pure separarsi nel reg- 
gimento ? Applichiamolo nelle conseguenze, se 
ci cale vedere la rettitudine. 

La Liguria è divisa dalle pianure d’Italia 
avendo per confini una catena di monti che la 
circordano da maestro e tramontana, a ponente 
ed a levante il Varo c la Magra , a fronte il 
mare; ha dunque da essere governala da un 
ligure. Si aggiunge che essendo questo popolo 
per abitudini , e per positura locale attivissimo 
e commerciante qualità che coslitùiscono come 
una speciale di lui caratteristica, presenterebbe 
un altro potente motivo a pretendere a capo un 
di sua gente. La Lombardia è divisa dal Po il 
re dei fiumi, per usar la frase di Virgilio; po- 
trebbe quindi muovere la stessa pretensione 
chiedendo un lombardo per reggitore della cosa 
pubblica. La stessa ragione corre per Sicilia , 
Sardegna , e Corsica che staccale dal continente 
hanno per confine il mare che d 1 ognintorno le 
bagna , e le difende , ed hanno nel proprio 
seno i mezzi da vivere indipendenti da terra 
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fertila. Vi piace la conseguenza? Se non che 
molle volle questi confini assegnali alle provin- 
cie sono arbitra rii , variando secondo la mag- 
giore o minor estensione che viene loro dagli 
uomini circoscritta. Così ai tempi della romana 
republica non si estendeva Italia sino alle falde 
delle Alpi , e alle montagne del Tirolo , ma li- 
mitavasi el rubieone, or detto pisatello, come 
appare da quelli eroici versi di Lucano , in 
cui con una bellissima prosopopea induce Roma 
scapigliata e tremante per la sua libertà a par- 
lare così a Cesare nell’ atto che meditava di va- 
licar armalo quel fiume ad onta delle leggi che 
il vietavano ai cittadini, 

... Ut ventum est parvi rubiconit ad undas 
Ingens Visa duci patriae trepidanlis imago 
Clara per abscuram vultu moestissima noctcm 
Turrigero canos effìindens vertice crines , 

Ceasarie lacera, nudisque adstnre lacertis , 

.Et gemitìi per mista loqtii : quo tenditis ultra f 
Quo fertis mea tigna viri ? Si jure venitis, 

Si cives : hucusque licei (*). 

e come ancora ci lasciò scritto Plinio naturali- 
sta , il quale dice Flnvius rabico quondam finis 
italiac (2). E perciò dagli antichi si chiamavano 


(1) Lue. f hars. libr. I. 

(2) Firn. lib. 3 cap. i4 
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Guiii transpadani gli abitanti le belle e fertili 
pianure che dal piè dell’ Alpi si estendevano al 
Po , Galli cispadani quei di qua del Po , e 
Gallia il territorio loro. Ora se i confini delle 
nazioni dipendono in parte dal capriccio del- 
1’ uomo come potranno formare una base fissa 
e certa da stabilirvi e fermarvi sopra il canone 
immutabile, che ogni nazione deve essere da 
sè governala, quando si vede che la sua esten- 
sione varia secondo i tempi e le circostanze ? 
quando si vede che potrebbe diventar estero ciò 
che fosse nazionale , e ciò che ali’ estero ap- 
- parliene farsi nazionale ? Le regole dei diritti 
dipendono non da volontà umana variabile, e 
capricciosa , ma da legge naturale, immutabile, 
eterna. 

Lo stesso si dica della similitudine o identità 
della lingua , quando venisse invocata in ap- 
poggio dei principio. Perocché se avesse forza 
questa ragione per far proclamare l’ indipen- 
denza d’ un paese dall’ altro ne verrebbe che 
le provincie più meridionali d’ Italia che non 
intendono il dialetto di quei che abitano la 
pai le settentrionale , dovrebbero da loro stac- 
carsi. I Toscani e quei del Lazio che ora dicesi 
campagna di Roma, appena intendono lo scabro 
parlare dei romagnoli ; quindi potrebbero an- 
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eh’ essi pretendere lo stesso diritto. E così via 
via degli altri. Ed allora fin dove si anderebbe ? 
a smembrare , a scogliere le nazioni , erigendo 
in canone la indipendenza dei singoli popoli di 
cui si compongono. Ne verrebbe ancora che Cor- 
sica , non che Malta posta nel mare affricano , 
dovessero governarsi da un italiano , perchè 
parlano la lingua italiana : che un principe ita- 
liano dovrebbe estendere l’ impero in Istria 
lungo le coste di Dalmazia , e su varii scali 
del levante nei lidi asiatici, perchè quivi s’ in- 
tende il linguaggio d’Italia. E così se una co- 
lonia d’ italiani si potesse stabilire nei centro 
delle Russie, avrebbe quivi a dominare il prin- 
cipe d’ Italia: e se potesse inoltrarsi in Tarlaria, 
e nella China, anche là potrebbe vantare tal di- 
ritto. Quanto dico d’ Italia o d’ un italiano , 
bassi ad intendere per detto d’ogni altro paese 
e di uno straniero. Nessuno di sicuro mi vorrà 
dare per buone queste conseguenze ; nessuno 
dunque può adottare come buono il principio 
da cui dimanano. 

È utile agl’italiani il dire che l’antico im- 
pero romano che risiedeva nel centro d’ Italia 
fosse assolutamente ingiusto ? Questo verrebbe 
ad affermare chi dicesse che ogni nazione deve 
da sè governarsi ; affermerebbe che l’ antica 
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Roma non poteva dominar legittimamente su 
tante nazioni , quanl’ erano quelle che soggiogò 
con Tarmi ingiusta guerra; affermerebbe che il 
Padre S. Agostino ebbe torlo a dire che ap- 
punto Iddio volle con l’ingrandimento dell’im- 
pero ricompensare la giustizia di quel popolo, 
che amolla a preferenza d’ altri ; direbbe in so- 
stanza che la grandezza aulica d’ Italia si fon- 
dava nel massimo dei delitti sociali , nella op- 
pressione e tirannia, avendosi voluto appropriare 
ed usurpare a forza i diritti altrui , e che il 
suo impero non fu già vero lustro , o gloria 
all* Italia , fu obbrobrio alle genti. Or vedano 
gl’italiani nostri connazionali fin dove ci porti 
un principio applicalo ai fatti , a dichiarare in- 
giusto il primo impero del mondo , od impri- 
mere il marco d’ infamia a quella che si dice 
ed è Maestà c Potenza. 

I corpi morali e le comunità sono creale, dice 
uno scrittore di vaglia il Domai , per essere 
utili o alla religione o alla politica . . . corpora 
et communilates . . eo fine constiluta sunl ut 

societates tililes efforment vel religioni vel poli- 
ticete (I). Se non si vogliono prendere i governi 
per corpi morali , sono certo capi di corpi mo- 


ti) Domai lib. prcliminar. til. 2 sect. 3 n. 13. 
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ruli , che (ali sono le società da loro governate. 
Ora se non possono permettere che si formino 
nel loro seno altri corpi subalterni contrarii ai 
principi! di religione e di politica, non potranno 
nè seguirli essi stessi questi principii, nè per- 
mettere che altri li adottino. Contrario è poi alle 
massime di religione e di politica che ogni 
provincia si svincoli dalla sua autorità per de- 
venirc a scegliersi un capo nazionale ; ne di- 
scende dunque che non sia utile alle nazioni un 
si fallo principio, che non debba seguirsi, sic- 
come quello che manca di base dove fondarlo 
così in faccia alla religione , come in sana po- 
litica. 

Diamo uno sguardo alla storia; e questa ci per- 
suaderà che non può essere retta quella teoria 
che in ogni età , in ogni tempo fu sempre im- 
pugnata in fatto da tutti i popoli , da tutte le 
nazioni , da tutte le genti. Dai più antichi re 
dell’ Etiopia che si pretende estendessero l* im- 
pero dall’ Affrica sino ai lidi d’ Europa, c 
dagli Egizi loro emuli agli Assiri , ai Caldei, ni 
Medi, ai Persiani, ai Greci, ai Cartaginesi, ai 
Romani fu sempre tenuto- come prima base di 
diritto internazionale, che il vinto in guerra 
debba essere suddito al vincitore. E così pra- 
ticarono in fatti : dunque per loro fu un cavillo 
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che non curarono, fu un sogno, fu un errore 
la nazionalità in diritto; altrimenti l’avrebbero 
rispettata nelle provincia debellale. Mi si dirà 
forse che tutti questi popoli non conobbero le 
vere basi della politica, e del diritto? Chi ciò 
sostiene si faccia a confutare l’antica sapienza 
egizia, greca, e latina che tanto avanzarono la 
civiltà , e dimostri viziosa cd erronea quella 
politica che ebbe virtù a conservare intatti per 
anni e secoli imperi smisurati. Anzi dimostri 
erronea , falsa , ingiusta la politica d’ Europa 
presente , che trapassando i termini del proprio 
paese si studia di piantar colonie in America, 
in Asia , in Affrica da sé dipendenti, e vi porta 
così la civilizzazione, aprendovi nel tempo stesso 
la via per In predicazione evangelica , che sola 
guida i popoli a vera felicità. Ma se non si ri- 
trova chi sia di tanta forza armato, e di tanto 
coraggio, vuol dire ciò, che basa su falso un 
tale sistema , e che gli antichi come i moderni 
imperi partirono c partono da retto principio, 
quando ritennero sotto il suo dominio le pro- 
vincic acquistale. 

Dario re di Persia vinto da Alessandro ma- 
ravigliato all’ udir della sua continenza e virtù 
proruppe in questa espressione: dii pairii.. . 
si de me jam Iransactum est , precor, ne quis 
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i4si«e rex sii qnam isle latri juslus hostis, lam 
miscricors viclor (I). Il persiano Monarca del 
greco vincitore disse che sarebbe egli il più 
degno a sedere sopra il soglio di Persia , non 
disse perchè straniero dovea ben guardarsi dal- 
P occuparlo. Era adunque sconosciuto allora il 
canone che il capo del governo debba essere 
preso nella provincia. Cosi Annibale a Scipione 
dopo la sconfìtta della giornata : sei tu dopo 
Alessandro il primo uomo, non gli disse che 
avea torto di sottoporre Cartagine a Roma , o 
che quella doveva avere un Annibaie, od altro 
suo successore a testa del comando. E Giuguria 
chiamato dal Senato dell’ antica Roma, o di 
Roma pagana a rendere ragione di sua condotta, 
non addusse già a pretesto di rifiuto non aver 
quello perchè straniero giurisdizione alcuna so- 
pra la Numidia , ma pensò meglio di guada- 
gnarsi con le sue arti P animo di molli , e pro- 
curar con Poro la scusa ai delitto. Nè s’ ingannò 
nel suo giudizio; perocché uscitone con l’im- 
pronta in viso dell’ impunità , dato uno sguardo 
a quella città da cui partiva , le rinfacciò la 
sua venalità dicendo, secondo che narra Sallu- 
stio (2), che ben tosto sarebbe caduta in mano di 

(1) Curi. lib. 4. 

(2) Sali. bell, jugurt. 
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chi avesse avuto il danaro per comprarla. E 
Cesare guerreggiando nelle Gallic sentì pronun- 
ciare dalla bocca dei loro legati queste per lui con- 
solantissime incoraggianti parole: non se existi- 
mare romanos sine ope Deorum bellum gercre ( I ); 
tanto erano lontani dal credere che fosse contra- 
rio al diritto , ingiurioso al Cielo , soggiogar 
talvolta straniere provincie e soggiogate tenerle 
sotto il dominio. Tutto dimostra che noi» venne 
mai in pensiero agli antichi di dire che non 
possa mai una nazione dominar legittimamente 
sopra il paese d’ un’ altra. E per discendere in 
tempi a noi più vicini , Napoleone I. il cui 
nome grande e temuto fu pure fecondo di ot- 
time instituzioni nella moderna civiltà , si chia- 
mava successore della seconda e terza razza 
dei re di Francia (2). Questi Monarchi che col 
valor dell’ armi difesero la religione, esteso 
l’ impero di là dei confini naturali alla Francia, 
le incorporarono provincie non sue. Napoleone I. 
che si dichiarava loro successore nell’impero, 
dichiarava ancora cosi che come loro teneva in 
fatto, e poteva difendere in principio lo stesso 
diritto. Le monarchie presenti di Francia, d’Au- 


(i) Caesar. do bell. Gali. lib. 2. 

(■?) Ved. collez. delle lelt. di Nap. I. di Jrcrcnte pubblicale. 


Digitized by Google 


— GO 


stria , di Russia , di Spagna , d’ Inghilterra non 
hanno tutte possedimenti e domimi su terri- 
lorii stranieri , e dai confini loro remotissimi? 
Chi vorrà o potrà sostenere che sieguono tulle 
un costante sistema violento , ed oppressivo dei 
diritti delle nazioni ? che calpestano costante- 
mente la prima base del diritto delle genti ? 
Ed ecco come io stringo il raziocinio. Questi 
reami o sono lutti ingiusti e nemici delle nazioni, 
o è falso il principio , che sia in ogni caso il- 
legittimo il dominio sopra provincie straniere. 
Nessuno io credo si vorrà assumere il fardello 
di dar la prova di questa loro pretesa ingiusti- 
zia , di questa soperchieria , resta dunque a 
conchiudere che quel principio non regge ad 
una soda scientifica discussione. 
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CAPO TERZO 

La nazionalità In diritto nel seiiHo 
spiegato contravviene agC'inscgna- 
menti, al fatti della Rivelazione- 

Sopra accennammo che il principio da noi 
combattuto deroga ai diritti di assoluta padro- 
nanza competenti alla Provvidenza divina sul 
mondo , e che distrugge cosi la dottrina con- 
tenuta nelle sante scritture. Ed è questa una 
delle ragioni più valide da opporsi a quello 
per chi crede in Dio, e nella sua parola: è 
questa dico una ragione che appagar deve ogni 
cattolico , ogni buon cristiano. Giova quindi toc- 
carla per darne uno schizzo che meglio colori 
ed avvivi il nostro argomento , e dimostrare 
così che Dio come dell’ uomo, è padrone 
altresì delle nazioni e degli imperi, che li to- 
glie e li dà a chi gli pare , trasferendoli da 
una in un’ altra dinastia , da una io un’ altra 
nazione. 

Dal Pentateuco che sono i cinque libri di 
Mosè venendo agli altri che, formano la sacra 
Bibbia , sino al Vangelo di Gesù Cristo , e alle 
lettere dei Ss. Apostoli si ripete, c si comprova 
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questo mio detto , perchè non sembri a taluno 
o nuovo, o stravagante. Mosè per divin volere 
diceva ad Israele : passerai quest’oggi medesimo 
il Giordano , c ti darò nelle mani nazioni di te 
più polenti, immense città, un popolo rinomalo 
e temuto . tu transgredieris hndic Iordanem , 
ut possideas nationes maximas et fortiores le, 
civitales ingentcs et ad coelum usque muralas , 
popalum magnum alque 8tiblimem(l). Questa sua 
padronanza spesso il Signore la richiama a 
mente nei santi libri. Fec’ io, dice per Geremia, 
fec’ io la terra , il cielo e quanto in essa, e la 
dono a chi mi piace : et dedi eam ei qui pla- 
cuit in oculis meis (2); ed ora la consegno al 
mio servo Nabuccodonosor . ... et servient 
ei gentes multae et reges magni (3). Ed in altro 
luogo; farò io ragione sopra l’Egitto, sopra i 
suoi re, sopra Faraone, e sopra quelli che 
sperano in lui , e li consegnerò nelle mani 
de’ suoi nemici : et dabo eos in manus quae- 
rentium ammani eorum , et in manus Nabu- 
chodonosor regis Babylonis (4), Cosi volendo 
ammonirci che non piace agli occhi suoi la 


(1) Dueter. cap. 9 v. 1. 

(2) lerera. cap. 27 v. 5. 

(3) Ibid. v 7. 

(4) terem. cap, 46 c. 26. 
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malignità che sente compiacenza delle altrui 
sventure, e volendo dimostrare che sa punirla 
eziandio nel tempo nei popoli e nelle nazioni , 
come negl’ individui e nelle famiglie, ci ricorda 
per mezzo di Ezechiele che farà i maligni servi 
e dipendenti : dirai, sono le sue parole , dirai 
ai Agli di Aminone, perchè li sei consolalo delle 
sventure d’ Israele e di Giuda , perciò ti porrò 
sotto il dominio delle genti orientali : idcirco 
ego Irudain te filiis orienlalibus in haereditatem 
(1). Ed ecco pure che cosa ci fa sapere per 
Ahacuc : io susciterò gente straniera che 
scorrendo la terra si farà padrona di regioni 
non sue: ecce ego suscilabo Cliuldaeos genlem 
amar am et velocem , ambulantem super lati- 
tudinem lerrae ut possideat tabernacula non 
sua (2). 

V amabile Gesù dolcissimo e mite in ogni 
sua azione, quando poi viene a parlar di ciò 
che spella al dominio di Dio su le creature , 
c sul mondo , assumendo allora un carattere 
più imponente, un tuono più autorevole c’in- 
segna, ripetendolo in più passi del suo Vangelo, 
c’insegna che tulli a lui si devono curvare, e 

(1) Ezcchiel. cap. 25 v. 4 

(2) Habacuc. cap. i v. 6. 
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che itiuno può o deve lagnarsi dei doni libe- 
ramente da esso lui compartiti. Fra questi non 
tiene certo un posto secondo l’autorità di go- 
vernare , che perciò può dare come gli altri 
tulli a chi più piace agli occhi suoi senza di- 
stinzion di persona , di gente o nazione. Inter- 
rogato egli eh’ era ebreo di nascila , e interro- 
gato nella Giudea vale a dire in una provincia 
assai distante, non che divisa dall’ Italia , dove 
risiedeva il capo del governo , se fosse dovere 
pagargli il tributo, rispose che si ; reddite ergo 
quae sunt Caesaris Caesari (2). 

Ora dimando perchè rispose Gesù che si 
deve pagar il tributo a Cesare re straniero che 
governava la Palestina ? Non si potrà mai dare 
una risposta soddisfacente, adequata, se non mi 
si dica che nulla imporla la estraneità , o non 
nazionalità della persona governante alla legit- 
timità dell’ impero. Nessuna spiegazione può 
rispondere alla esigenza di chi voglia sostenere 
che fosse ingiusto quell’ impero perchè stra- 
niero. Perocché se era ingiusto, come mai il 
Salvatore obbligava i suoi nazionali ad accre- 
scere forza all’ ingiustizia , a denegare il tributo 
al proprio principe per impinguar lo straniero? 


(l! Malli, cap. 22 r. 21. 
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Se era giusto, è falso allora che ogui dominio 
straniero sia sempre illegittimo perchè straniero ; 
e che perciò non si può spiegare la risposta di 
Gesù ai Farisei altrimenti clic dicendo che Gesù 
medesimo riconobbe poter essere legittima T au- 
torità d’ un governo non nazionale. Se Gesù 
dichiarò che è o può essere legittima I’ autorità 
straniera , chi potrà insegnare, chi sostenere il 
contrario? quali ragioni addurrà costui in ap- 
poggio di suo sistema , e quali lesti , quando 
Dio vissuto fra gli uomini, e con parole e con 
l’ esempio inculcò una dottrina affatto opposta ? 
L’ errore di coloro che vogliono sempre illegit- 
tima I’ autorità straniera è così grave eh’ io non 
ne saprei vedere un altro peggiore , è cosi pre- 
gno di funeste conseguenze che sarebbe, direi, 
il compendio di tulle 1’ eresie , che sarebbe il 
passo naturale, posta in dubbio 1’ autorità del 
governo , l’ estera , la nazionale, la religiosa, la 
magistrale, la domestica, la paterna, per di- 
scendere all’ autorità privata in tutto ciò che 
sia della vita umana. £ forse perchè errore 
così pericoloso non si estendesse, nè abbarbi- 
casse fra gli uomini, Dio preveggente e sapien- 
tissimo ci avvisò più volte che 1’ autorità del 
governo è legittima , benché non nazionale. 

Quelli eh’ erano destinati in Cafarnao ad esi- 
ti 
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gere il censo dimandarono a Pietro , se egli e 
il suo maestro pagassero il didramma che si 
dovea per quello, ed equivaleva alla metà d’un 
sicio vale a dire a due giulj , che in nostra 
moneta sarebbero una lira circa. Era quella una 
imposizione o tassa personale che si doveva a 
testa , o da ciascuno individuo, in origine era 
questo didramma un danaro sacro che pagatasi 
dai Giudei al Tempio pei bisogni del Tempio. 
Ma Pompeo soggiogata la Giudea , impose un 
annuo tributo al popolo da pagarsi ai romani 
a similitudine di quello; ciò che per altro Tace- 
vano gli ebrei assai di mala voglia (4). Pietro 
adunque rispose agli esattori che si paghe- 
rebbe. E ritornato a casa , Gesù il prevenne 
dicendo che sebbene il censo non si esiga dai 
tìgli dei re, ma dagli estranei, nondimeno per 
non dar loro motivo di scandalo: va al mare, 
soggiunse , e preso lo statere , ossia il danaro 
che troverai su la bocca del primo pesce che 
ti verrà tra le mani , pagalo per me e per te : 
illuni sumeri» da eis prò me et te (2). Qui si 
noti che Cafarnao era splendida città di Galilea, 
provincia governata da Erode postovi re dai 


(1) Ved. Cornelio a Lapide in Math. c. 17, v. 23. 

(2) Malh. cap. 17, v. 26. 
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Romani da cui dipendeva. Ora sia che quella 
imposta si pagasse a Cesare Imperatore dei ro- 
mani , sia che si esigesse per Erode, è sempre 
vero che si pagava a governo straniero : e Gesù 
con la dottrina e col fatto I’ approva ; era dun- 
que un debito legittimo a legittima autorità do- 
vuto. Questo fatto, questo insegnamento di Gesù 
tanto più convien notarsi , perchè egli sapeva 
che esisteva a quei tempi in Giudea una setta 
formata da Giuda Galileo, la quale prétendeva 
che essendo i Giudei popolo di Dio a lui non 
a Cesare pagar dovevano il tributo. Se egli a 
fronte d' una setta che sosteneva il contrario , 
insegnava con l’ esempio che si dovea dare il 
tributo al re straniero , dimostrava cosi a tutti 
quanto sia falso il principio odierno , quando il 
riprovava eziandio in chi vantavasi di star 
soggetto ali’ autorità di Dio per sottrarsi a quella 
di Cesare. Vero è che Gesù volle dimostrare 
che come re, come figlio del Re dei re, come 
Dio non era tenuto a tributi ; ma è vero altresì 
che indicò e disse a nostro ammaestramento 
che si deve ubbidienza al govorno tuttocchè 
straniero. Il confessa chiaramente nella risposta 
al governatore della Giudea là dove dice che non 
avrebbe avuto costui autorità, se non gli fosse 
stata data dal ciclo : non haberes potcslatem... 
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misi Ubi datum esset desuper (i). Ma questo 
governatore stava là a nome di re straniero t 
può dunque essere legittima secondo Gesù an- 
che I’ autorità di re straniero. Che cosa potrei 
io aggiungere di più , se la luce del mondo , 
se la stessa verità, se il maestro infallibile di 
tutti gli uomini , il Salvatore amabilissimo con 
chiare parole, con fatti patenti disse e comprovò 
che si deve ubbidienza al governo, sebbene di 
straniera nazione ? E se gli si deve ubbidienza, 
è prova questa che sia giusto e legittimo, non 
potendo Iddio approvare V ingiustizia e l’errore. 

Yi sarà mai, o vi può essere chi vinto dalla 
forza deli’ argomento cerchi e si studii per fas 
et ne fas di sottrarsene con raggiri subdoli e scan- 
dalosi , millantando che Dio non parla nè parlò 
mai agli uomini , ai quali diede la ragione per 
lume e guida nel cammino della vita ? Tali 
sono i Deisti che ; impugnando la rivelazione 
vengono così a togliermi di mano uno degli 
argomenti che io asserii più convincenti a di- 
mostrare il mio assunto. È quindi pregio del- 
l’opera, è anzi preciso dovere in me per so- 
stenerlo di comprovare che vanno errati , e 
grandemente errati : che dovette Dio parlare 


(1) Ioan. cap, 19, v . 11. 
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agli uomini invigorendo cd illuminando meglio 
la ragione offuscala e debole, ed insegnar loro 
la verità pretta e genuina : che non era abba- 
stanza provvisto ali 1 uomo , al benessere del- 
I’ uomo nello stato attuale senza la rivelazione. 
Niuno, credo io, può dirmi che non calzi bene 
qui la materia che aggiungo : che anzi io la 
vedo di assoluta necessità per presentare in tutto 
sfarzo il mio argomento, e che servirà di con- 
solazione per me, di confermazione e di con- 
forto ai credenti* di ritegno ai titubanti, di 
rimprovero o di ravvedimento agl’ increduli. 
Ed ecco che io avrò ancora per tal modo adem- 
piuto alla promessa da me fatta nell’ opuscolo 
già accennato (I). Passo perciò a dimostrare 
eh’ era necessaria la rivelazione , come spero 
di fare nel capo seguente. 

CAPO QUARTO 

La rivelazione era necessaria 
e dovea darsi da Dio. 

L* uomo 6 sociale vale a dire tende per 
naturale invincibile inclinazione ad unirsi, a 
stringersi con altri , a convivere con essi , c 

(I) II vero amor d’Italia ecc. Al c. v. nota 5. 
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convivendo insieme a comunicarsi idee e pen- 
sieri , a soccorrersi I* un I' altro nei bisogni 
e nei sinistri , a parteciparsi scambievolmente 
dei beni che gode ciascun di loro; che è 
quanto dire tendono gli uomini naturalmente 
alla società r onde è questa voluta da Dio. 
Dall’ altra parrte strascinato l’ uomo dal so- 
verchio amore proprio si studia di soddisfarlo 
senza guardarsi dall’ offendere i diritti altrui : 
e spinto da questa passione a cui non vuole 
resistere per non disgustare sé stesso poco si 
curerebbe di annientare l’opera intesa dalla 
natura , anzi dalla Provvidenza. Faceva d’uopo 
adunque d’ un freno a questo disordinato amor 
proprio mediante una pena per chi avesse an- 
teposto la passione al dovere, ed un premio 
ai codardi per animarli a non demeritare del 
corpo sociale a cui essi pure appartengono. Ma 
per ottener ciò era necessàrio che l’autore della 
società umana, ossia Dio, parlasse agli uomini 
additando loro le regole da tenére nella Vita ; 
poiché non avrebbero essi potuto ritrovare un 
mezzo tanto efficace quanto quello d’ una ma- 
nifestazione fatta di sua propria bocca; se ne deve 
perciò inferire che 1* abbia fatto. Si dirà che la 
ragione supplisca a questa manifestazione? Io 
ne dubito , sono anzi convinto che la ragione 
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non valga a supplire da sé alla rivelazione. La 
ragione non è uguale in tutti ; e si può dire 
con verità eh’ essa sta in ragione diretta dello 
sviluppo eziandio fisico non che intellettuale 
degli individui. E sebbene i primi principii di 
ordine e di morale si debba dire che sieno 
noli a tutti anche ai più rozzi , ai più grosso- 
lani , ed ai più stupidi, non si può dir Io stesso 
della loro applicazione e delle conseguenze che 
malamente dedotte sconvolgono non poco la so- 
cietà, e rovinano molli de’ suoi membri , come 
1* esperienza ci fece vedere. Ci voleva adunque 
una manifestazione autorevole per tutti , cioè , 
fatta da Dio medesimo , giacché niun’ altra po- 
teva supplirvi. Nè io vedo ragione che un uomo, 
astrazione fatta dalla rivelazione , debba stare 
al giudizio d’ un altro uomo cui non concesse 
alcuna facoltà in quanto concerne i suoi inte- 
ressi , la morale , la religione che come ugnun 
vede è la base prima, il cardine della società. 
A chi poi pretendesse oppormi che mediante il 
patto cosi detto sociale essendosi ognuno sot- 
toposto alla civile autorità , si debba inten- 
dere sottoposto anche in ciò che riguarda la 
coscienza e la morale, risponderei che questo 
è impossibile. Supposto anche vero il principio 
dei patto sociale che da molti si contrasta, c 
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a ragione perchè falso , come si è dimostrato 
al primo capo, gl’ interessi solo politici e civili 
potrebbero sotto quello essere compresi, non già 
i riligiosi, nè i sentimenti interni della coscienza 
che dipenderebbero in parte dal temperamento, 
dall’ educazione , dalle circostanze , dalla posi- 
zione speciale d’ ogni individuo, aggiunti questi 
di cui egli solo sarebbe giudice bene informato; 
e non possono quindi intendersi validamente 
compresi in un supposto antico patto , a lui 
ignoto , a cui non prestò mai un consenso 
espresso ; nè avrebbe potuto farlo , essendo la 
morale indipendente cosi dall’ individuo come 
dalla società ; e la rettitudine non dalla decisione 
dipende, ma dalla realtà, ossia dalla unifor- 
mazione della cosa decisa ai principi*! della legge 
divina naturale, o positiva. 

Formo pertanto questo raziocinio, iddio volle 
la società ; voile dunque i mezzi più utili c 
più efficaci per renderla sicura e felice, essendo 
assurdo che l’abbia voluta infelice e mal sicura. 
Questi mezzi più utili e più efficaci a farla tale 
si hanno dalla rivelazione, volle dunque dar 
questa agli uomini , ossia la diede loro , perchè 
in Dio potenza infinita c necessaria dal volere 
al fare non passa alto o distanza. Che la rive- 
lazione sia il mezzo più efficace a conseguir 
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lo scopo che Dio si prefisse nella creazione 
dell’ uomo non si può contrastare. Si negherà 
adunque che abbia voluto scegliere i mezzi più 
atti e più efficaci ? Rispondo che non poteva 
ometterli. Infatti chi vuole il fine deve asso- 
lutamente volere , energicamente volere i mezzi 
per conseguirlo ; altrimenti sarebbe volere se- 
cundum quid , o meglio sarebbe volere e non 
volere. Chi potrà mai dire che Dio abbia vo- 
luto e non voluto la sicurezza e la felicità del- 
l’umana società? Dovette dunque volerla asso- 
lutamente ; dovette dunque concedere i mezzi 
più alti , più efficaci per conseguirla. Per inde- 
bolire la forza di questo argomento non ci 
sarebbe altro che dire che Dio avrebbe preve- 
duto che poteva la società ottenere il fine ad 
essa prefisso anche solo coi mezzi naturali me- 
diante l’applicazione retta della ragione impressa 
nella mente degli uomini. Ma come giustificare 
questa assorta previsione ? Questa sarà sempre 
una asserzione gratuita che in faccia agl’ incon- 
venienti già accennati diventa un falso supposto: 
devesi perciò all’ opposto replicare ; appunto 
perchè Dio previde che la ragione sola non 
bastava a rendere felice la società perchè di- 
fettosa -e mancante , soggetta ad errare , varia 
secondo il variar degl’individui, appunto, dico, 
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concesse la rivelazione che sciogliesse i dubii e 
additasse chiaramente la via a tenere. 

Faceva Dio un atto nobilissimo e volontario 
di sua onnipotenza creando l’uomo. Quest’uomo 
abbandonato su la faccia della terra avrà ne- 
cessariamente meditalo fra sè la causa di sua 
origine ed il motivo per cui esisteva. Concesso 
che potuto avesse dopo una lunga serie di 
profonde meditazioni riconoscere che v’ è una 
potenza , un ente infinito che l’ avea estratto 
dal nulla , e che voleva perciò riconoscenza e 
giustizia benedicesse quella man benefica che 
l’avea creato, gli si doveva pure di necessità 
presentare alla mente quest’ altra idea : Dio che 
si degnò crearmi, nè credette avvilirsi impa- 
standomi con le proprie sue mani dovrà ora 
avere per opera indegna di sua maestà di ma- 
nifestarsi sensibilmente a me sua creatura , e 
parlarmi indicandomi la sua volontà e che cosa 
io debba fare? So di doverlo adorare; ma in 
qual modo e con quali alti ? Esso tace e si na- 
sconde dopo avermi gittalo in mezzo al deserto. 
Andrò forse erralo nel mio giudizio ? Risplende 
bello il sole, e la natura fresca verdeggia a me 
davanti : soddisfarò dunque a’ miei sensi, e non 
mi curerò di lui ? Ma pure sento nel cuore 
una impulsione ad ammetterlo, nè so approvare 
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ne! tempo stesso eh’ ei si aiiontani dalla sua 
creatura , nè avvalori la sua credenza confor- 
tandola nell’angoscie della vita. Questi sarebbero 
naturalmente i raziocinii di quella menta ancor 
fresca e vergine, la quale passando dai veri ai 
falsi, dalle verità agli errori, da questi all’ in- 
certezze, ai dubbii, dai dubbii all’ indifferenza 
verrebbe a formarsi una idea poco perfetta del 
suo creatore , perchè verrebbe a formarselo 
mancante di quella bontà che giudicava dovere 
essere a lui connaturale ; e in conseguenza a 
dubitare o perfino a negare la causa prima 
eh’ era pur necessitalo ad ammettere , distrug- 
gendo cosi la dimostrazione dagli effetti alla 
causa , o per Io meno rendendola infeconda e 
sterile , che torna lo stesso. Ed ecco come si 
può inslituire un argomento a prova della pro- 
posizione. Dio per un attributo necessario di 
sua essenza è bontà infinita : spetta alla bontà 
non solo sovvenire ai bisogni materiali , dirò 
cosi del corpo , ma eziandio a quei dello spi- 
rito più importanti, e assai più gravi dei primi 
con espellere e diradare i dubbii e le incertezze 
che moltissimo angustiano l’ interno , e con 
acquetare la coscienza che è la prima molla della 
vita umana. A conseguire questa tranquillità in 
modo sicuro, incontrastabile, imparziale per 
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tulli faceva d’uopo che Dio parlasse, devesi 
quindi dedurne che P abbia fatto. La minore di 
questa argomentazione è manifesta e comprovala 
dalla storia medesima degli uomini , molti dei 
quali non si vergognano di millantare dubbii , 
benché immaginari!*, a fronte della stessa rive- 
lazione che disconoscono. La maggiore si fa 
evidente considerando che la vera perfetta bontà 
non solo deve soccorrere altrui nell’ angoscio 
e nei dolori , ma non può nè anche tralasciare 
la via, e il mezzo che non che il migliore, è 
I’ unico per giovare all’ uomo tanto in ciò che 
concerne gl’interessi materiali, quanto a riguardo 
a quei dello spirilo , e delle affezioni interne. 
Questo raziocinio che si applica pel primo uomo, 
e per P umana società in generale non si può 
applicare ad ogni individuo, perchè il primo 
uomo , i primi parenti, e la società in generale 
non avevano un fonte equivalente a cui attin- 
gere per gli opportuni schiarimenti ; laddove 
gl’ individui possono e devono ricorrere alla 
società medesima, ossia all’ autorità sociale de- 
positaria della legge divina ; nè si potrebbe 
pretendere senza assurdo che ogni uomo debba 
godere il privilegio di essere ammaestralo da 
Dio medesimo. Essendovi perciò disparità di cose 
e di ragione vi dovrà essere ancora disparità di 
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conseguenza e di giudizio. Manifestata una volta 
la rivelazione alla società per supplire ai difetto 
in che si trovava per conseguire il fine da Dio 
prefisso, deve ogni individuo alla società ricor- 
rere o alla autorità competente per accertarsi 
della sua verità ; ma non può certo esigere 
che ciò che si concesse per modo straordinario 
c singolare tultocchè necessario venga a sé fatto 
per modo ordinario e naturale. Chi pretendesse 
questo pretenderebbe che Dio dovesse parlare 
a ciascuno che viene alla luce del sole , vale 
a dire, fatta così naturale la rivelazione ver- 
rebbe a darle quella stessa forza che in faccia 
all’ universale dogli uomini producono gli effetti 
delle cause seconde relativamente alla prima, 
e la degraderebbe cosi dalla sua alta impor- 
tanza. Questo per altro non toglie che sia uti- 
lissimo che Dio manifesti tratto tratto, siccome 
fece più più volle , un qualche segno straordi- 
nario di sua onnipotenza e sensibile presenza. 

Dalla giustizia divina si ritrae altro argo- 
mento a provare la necessità della rivelazione. 
Infatti Dio creando 1’ uomo mirò a farlo felice 
non solo nel tempo ma più nell’ eternità , e 
nell’altra vita. Ad asserire questo siamo indotti 
c costretti dalla invincibile inclinazione nostra 
ad una felicità perfetta c futura. Sappiamo che 
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praticano gii uomini mezzi diversi e contrad- 
dittorii gli uni agli altri tal volta per conseguire 
la felicità. E chi si violenta e mortifica, chi 
seconda ree inclinazioni e riprovevoli , chi 
siegue una legge austera e penosa, e chi ne 
abbraccia un’ altra tutta amena e sensuale. 

Ora la ragiono cosi. Questa felicità o è la stessa 
ed identica per lutti o diversa. Che sia diversa 
non si può ammettere senza assurdo , perchè 
la natura degli uomini essendo in tutti una ed 
identica uno ed identico deve essere il fine verso 
cui li sospinge e li muove; deve essere dunque 
la felicità a cui aspirano identica e della stessa 
essenza per tutti. Ma uno stesso fine , una 
stessa cosa non si può conseguire per vie op- 
poste e diverse , perchè se una ne conduce 
direttamente a quello , i’ opposta ne svia di ne- 
cessità ; quindi deriva il principio che lo stesso 
fine si dee conseguire con gli stessi mezzi. Gli 
uomini poi adoperano mezzi diversi ed anche 
opposti a conseguire il loro fine ; per essere 
uno dunque coerente a se stesso dovrà dire 
che non si può certo da tutti conseguire. De- 
vesi ora indagare da chi provenga questa im- 
potenza, se dal creatore o dagli uomini. Sono 
gli uomini forniti di ragione, è vero, ma perchè 
limitata e in parte sopraffalla dai sensi diviene 
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essa assai imperfetta e spesso travia» e variando 
ne’ giudizii secondo il variar degli individui e a 
misura dei maggiore o minore sviluppo organico 
del corpo e d’ altre particolarità personali è im- 
possibile a rigor di termini che tulli s’ inducano 
a scegliere lo stesso mezzo per arrivare al fine 
loro prefìsso. Perocché sebbene si conceda che 
la ragione insegni a lutti di dover vivere bene 
per essere un dì felici , non tutti per altro - 
convengono che la tale o tal’ altra azione sia 
conforme o contraria al viver bene, perchè 
l’ onestà o la deformità dell’ azione non si de- 
termina sempre in pratica , nè si specifica in 
alto dalla ragione , e varia al variar delle cir- 
costanze. Dunque in regola generale non si po- 
trebbe imputare a colpa dell’ uomo se egli tal 
volta errasse nella scelta de’ mezzi necessarii 
al conseguimento della felicità. A chi allora si 
dovrebbe addossare questa colpa o mancanza ? 
Stando alle premesse cose si risponderebbe , al 
Creatore. Ma sarebbe questa orrenda bestemmia, 
il massimo degli assurdi , supporre un benché 
minimo sospetto di mancanza e di errore in 
Dio infinitamente sapiente e perfetto , quasi 
avesse dato una invincibile inclinazione e tra- 
sporto alla felicità senza aver dato nel tempo 
stesso una via imparziale per tutti da scegliere 
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i mezzi opportuni che a quella conducono. S. 
dovrà dunque conchiudere che Dio, Dio stesso 
abbia dovuto dare di sua propia bocca , cd 
abbia dato infatti la traccia e il modulo di 
questi mezzi. 

Esaminando quali pratiche osservino i prose- 
liti delle diverse religioni, ossia delle false re- 
ligioni in confronto della vera che è la nostra 
• Cattolica , ci accorgeremo che questi partono 
da diverse massime e da opposti principii : ep- 
pure vediamo che gli uni pretendono di essere 
dopo morte felici nell’ eternità come gli altri , 
lullocchè gli uni seguano una via più larga e 
a seconda dei sensi , e gli altri menino una 
vita più austera , mortificala e repressa. Darà 
Iddio indistintamente a tutti questi la stessa fe- 
licità? Si disse sopra che la felicità deve essere 
la stessa per tutti : dunque dovrà Dio render 
beali tanto coloro che soffrono mille disagi per 
amore del suo ultimo fine, quanto quelli che 
non conoscono astinenza ? Ma premiare chi si 
soddisfa in ogni cosa col guiderdone stesso con 
cui si rimunera l’astinenza, la mortificazione, la 
penitenza, è aperta ingiustizia; non può dunque 
pretendersi che tutti saranno indistintamente 
felici. Dall’ altra parte non ci può essere altro 
che la violazione che indichi che questo culto 
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a preferenza di quello , che questa pratica c 
questa via invece di quella predisponga e con- 
duca solo alla felicità ; dovette perciò essere 
stata concessa e mostra agli uomini. Nè var- 
rebbe opporre che presso Dio che liberamente 
crearva I' uomo , e liberamente il predestinava 
alla felicità non vi sarebbe questa pretesa ingiu- 
stizia. Perocché sebbene I’ alto della creazione 
fosse un allo libero di sua spontanea volontà , 
non dimeno la natura dell’ uomo essendo da 
forza invincibile e costante portala alla felicità, 
non solo deve questa potersi ottenere come un 
termine correlativo a cui si riferisce, ma deve 
altresì potersi ottenere con mezzi che non fac- 
ciano arguire di parzialità I’ autore o il dona- 
tore stesso di questa felicità ; poiché la natura 
non permette di tacciarsi per parziale il suo 
autore. Se poi si dovesse asserire che tutti 
i culli guidano alla felicità , siccome alcuni sono 
più , alcuni meno rigorosi , così si asserirebbe 
parimenti che fosse parziale il creatore ; il che 
non può supporsi minimamente. Infatti se si 
ottenesse la felicità egualmente adottando prin- 
cipii più larghi e condiscendenti ai sensi , non 
avrebbero alcuno interesse quei che seguono 
massime affatto opposte in far questo, vale a 
dire, soffrirebbero senza giusto motivo, sareb- 
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bero indotti in errore ed ingannati operando ciò 
che credono indispensabile per conseguire il loro 
fine , e non è , nè sarebbe da essi praticato se 
sapessero che seguendo dottrine opposte sareb- 
bero felici al modo medesimo. Ma queste conse- 
guenze non potendosi ammettere senza offendere 
la giustizia di Dio imparziale ed amoroso egual- 
mente con tutte le sue creature, si dovrà perciò 
dire che non da tutti i culti sono tracciate le 
vie da pervenire alio stesso fine , e che non 
tutti coloro che seguono opposte massime e con- 
trarii principii possono giungere alla stessa fe- 
licità. Ma pure gli uomini sono creati per con- 
seguire tutti la felicità; resta dunque a conchiu- 
dere che Dio stesso abbia dovuto indicar loro 
di sua propria bocca i mezzi per ottenerla , 
vale a dire che abbia dovuto dar loro la ri- 
velazione. 

L’ uomo inclina naturalmente ad adorare il 
suo creatore. S’ inferisce quindi che il dovere 
della religione è imposto all’ uomo dalla natura 
stessa, o dalla ragione. Ma la ragione non in- 
dica con quali pratiche abbiasi ad adorare il 
creatore nè può farlo, non polendo nè sapendo 
indagare quali sieno i culti che a lui più piac- 
ciano , dipendendo questo dalla sua libera e 
santa volontà. 
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Ne viene che o ogni pratica anche meno 
decorosa inventata dall’ uomo possa onorarlo , 
o che Dio abbia dovuto manifestarla. Il primo 
ripugna , bisogna dunque ammettere il secondo 
membro del nostro dilemma. Dissi che il primo 
ripugna. Infatti c’ insegna la storia che le pra- 
tiche più abbominevoli furono usate ad onorare 
l’Altissimo, le azioni più barbare c crudeli 
furono sanzionate come alti gratissimi al cielo. 
É prova adunque patente che la ragione da sé 
sola guidata non valga a scegliere quelle pure 
pratiche che alila santità divina si convengono. 
Ma dato pure che scegliesse pratiche meno im- 
perfette , sarà sempre vero che saranno le une 
dalle altre diverse, quanto diversi i popoli e le 
nazioni che le avranno adottale ; giacché non 
v* ha ragione a pretendere che I’ un popolo 
seguir debba le pratiche religiose dell’altro: 
saranno perciò necessariamente opposte e con- 
traddittorie secondo gl’interessi e le inclinazioni 
di ciascuno. Ma la maestà di Dio non devesi 
onorare con fatti ripugnanti, con atti opposti, 
era dunque necessario che Dio stesso li indi- 
casse affinchè fossero uniformi per tutti. Dissi 
che non si onora Dio con pratiche opposte; im- 
perochò una essendo la verità dalla quale solo 
è onorato , nè potendo consistere in atti oppo- 
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sii , perchè se uno si suppone conforme al vero 
ed onorare per ciò Dio , lo slesso non si può 
dire dell’ opposto, ne discenderebbe che la con- 
trarietà delle pratiche religiose staccherebbe dalla 
verità i loro esercenti, vale a dire dal vero onore 
dovuto a Dio. In sostanza ammette la ragione 
in astratto doversi benissimo un cullo per ono- 
rare 1’ altissimo Iddio , ma in concreto è impo- 
tente a sceglierlo qual si conviene alla sua santità, 
dovette dunque da Dio medesimo determinarsi. 

Già s’intende che qui vuoisi alludere alle 
pratiche e agli atti che costituiscono 1’ essenza, 
dirò così del culto, non di quelli accessorii c 
secondarii che possono variare senza distrug- 
gerlo ed annientarlo , e che consistendo in al- 
cune cerimonie possono sussistere senza offen- 
dere od alterare la natura di quello. Resta 
adunque cosi dimostralo che dovette Dio dare 
la rivelazione o si considerino gli uomini posti 
in società in ragione del line per cui a questa 
union sociale si sentono invincibilmente portare, 
o l’ infinita sua bontà per la calma e quiete che 
deve ogni individuo godere , o la sua perfetta 
giustizia in riguardo dei mezzi da conseguire 
il loro ultimo fine, la vera felicità alla quale 
li predestinava. 

Provata così in succinto la necessità della 
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rivelazione si dimanderà come cosa utilissima 
e connessa insieme col nostro proposito l’ordine 
che piacque a Dio di tenere nel concederla alle 
sue creature. E questo fu il seguente. Dio ma- 
nifestò da prima i suoi misteri al primo uomo 
Adamo; dopo lui ai Patriarchi successivi sino 
a Mosè al quale solennemente e die’ro una serie 
numerosa di strepitosi prodigi consegnò di sua 
propria mano la legge imponendo la religione 
che volle fosse osservata dal suo popolo. Da 
Mosè continuò a promovorc e a dilucidare la 
rivelazione per mezzo dei Profeti sino alla ve- 
nuta del Messia, del promesso Liberatore Gesù 
nostro Signore vero Dio e vero uomo. E Gesù 
senza distruggere la legge antica la completò 
come egli stesso confessa recando agli uomini 
il Vangelo, e ordinò che tulli a questo si 
sottomettano che chiama di sua bocca una legge 
dolce e soave: jugum meiim suave est , et ornis 
menni leve (1). E volle che interpetre di questa 
legge fosse il capo della chiesa S. Pietro e i 
suoi successori, come fu dimostrato nell’opera 
succitata , o la chiesa dal suo capo diretta. 
Che la rivelazione data ai Patriarchi , a Mosè, 
ai Profeti , e da Gesù Cristo alla sua chiesa 

(t) MaU. c. Il, v. 30. 
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sia la vera, la sola divina è ad evidenza com- 
provalo dai moltissimi e grandi prodigi che la 
precedettero , 1’ accompagnarono e in virtù e 
occasion sua furono eseguili ; i quali come al- 
trettante note e suggelli di Dio le imprimono 
il carattere dell’ autenticità per contrassegnarla 
dalle altre tutte che vantano anch’ esse una 
origine divina: dalle numerose predizioni av- 
verate appuntino : dalla santità della dottrina : 
dalla uniformità della credenza mantenuta inal- 
terabile dal primo uomo sino a noi con la sola 
differenza che passa per rapporto alla legge 
ebrea tra la figura e il figuralo, prerogativa che 
nessun’altra può arrogarsi, dalla universalità, 
dall’ essere cioè estesa in tutto il mondo ; dalla 
durabilità della chiesa sempre intatta ed incor- 
rotta a fronte delle infinite avversità per cui 
passa e dovette in ogni tempo passare di per- 
secuzioni e martini , di errori e di eresie , di 
spogliazioni, di usurpazioni, di seduzioni e vio- 
lenze , di denigrazioni e di guerre d’ ogni ge- 
nere suscitatele contro o da aperti nemici o da 
quelli stessi che quai figli nutriva in seno, e 
queste tanto più pericolose quanto meno aspet- 
tate sorgevano in mezzo a lei coperte dall’ipo- 
crisia e dall’ inganno : dalla durezza della gente 
giudea che sebbene colma di obbrobrio in fac- 
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eia alle nazioni conserva lultavia quei libri che 
la convincono di cecità ; ciò che permette la 
Provvidenza, finché le piaccia, per togliere ogni 
dubbio alla veracità di sua rivelazione. Sono 
qoesli i contrassegni distintivi rimarchevolissimi, 
innegabili che la ragione , sebbene essa da sé 
non possa per detto motivo creare la religione, 
deve non pertanto aver di mira per discernere 
la vera dalle false , la voluta da Dio dall’altre 
riprovate : i quali verificandosi solo nella Cat- 
tolica Romana dove lutti concorrono, ne viene 
che questa sola è la vera, la legittima, l’au- 
tentica , la voluta dà Dio. 

Questi argomenti convincono abbastanza , e 
tendono a provare direttamente per logica con- 
nessione e conseguenza il nostro assunto. Ma 
in faccia agli Atei , se pur gente di simil razza 
possa darsi ai mondo , perdono la forza loro , 
se da prima non è provato il supposto, l’esi- 
stenza cioè della Divinità che presuppongono. 
E perchè il nostro libretto cader potrebbe in 
mani loro , resto perciò obbligalo a provarla, e 
il farò nel capo seguente rimettendo il lettore 
ai filosofi che trattano ex professo di questa 
prima importantissima verità quando desideri un 
maggiore sviluppo di idee, e un più ampio 
corredo di cognizioni e di dottrina. 
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CAPO QUINTO 

Dio esiste : tutto r universo conside- 
rato sia iu parte sia in complesso 
comprpva questa prima c grande 
verità. 

t « . . 

Appena nato l’ uomo fissa suo sguardo al 
cielo, e come in atto di ringraziare 1’ autor di 
sua vita Io va ricercando con le tenere pupille 
colassù frammezzo allo stellato azzurro del fir- 
mamento. Succede questo in tutti i fanciulli di 
fresco nati , non ancora distratti da oggetti 
esterni; devesi quindi considerare qunsi un moto 
della natura che li spinge necessariamente a 
prestare il primo tributo d’omaggio al suo crea- 
tore e a chiedergli insieme assistenza e con- 
forto. Ciò non si vede nei bruti , non essendo 
creali per servire al creatore : è prova adunque 
che vi debba essere quell’ ente supremo cui 
deve servire la creatura ragionevole, e a cui 
tende naturalmente anche prima dei completo 
sviluppo di sua ragione. Ma veniamo ad ar- 
gomenti più metafisici e stringenti. 

il nesso o rapporto che passa tra ciò che 
esiste ma che potrebbe non esistere e ciò che 
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deve necessariamente esistere *nc inducono a 
conchiudere che vi sia quell’essere necessario, 
quella causa prima da cui ogni altra ha origine 
e dipende. Siccome non ripugna che non esi- 
stano alcuni esseri , alcune cose di questo tutto 
che dicesi mondo , cosi non è nemmeno ripu- 
gnante la non esistenza del mondo stesso. Se 
adunque non era necessario il mondo e avrebbe 
potuto non esistere, ci doveva essere una causa, 
un ente come dicesi necessario dal quale fosse 
creato ; perchè se sempre fosse stato il nulla , 
il nulla sarebbe tuttavia. Ma noi invece vediamo 
delle esistenze benché non necessarie ; fuvvi 
dunque la esistenza necessaria da cui emana- 
rono. Infatti questi esseri non necessarii in qual 
modo avrebbero avuto la loro esistenza? Dalla 
soia idea della possibilità ? Ciò è assurdo, che 
dalla possibilità non s’ inferisce o deduce V at- 
tuale esistenza delle cose , molte essendo pos- 
sibili che pure non sono esistenti. Onde si 
conchiude che gli enti non esistono già perchè 
sono possibili, ma solo esistono, perchè fuvvi 
un altro ente che li produsse. La possibilità o 
impossibilità è una nota per conoscere la con- 
venienza o ripugnanza delie idee negli enti, 
non è causa di loro esistenza ; è un distintivo 
logico , non la ragione fisica del loro essere. 
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• Se pertanto non poterono dirò cosi dalla vita 
logica , ossia dalla possibilità ottenere la viia 
fisica, ossia passare all’atto in virtù della sola 
possibilità , ne verrà forse che abbiano dovuto 
avere 1’ esistenza da sè stessi gli enti ? Questa 
obbiezione contiene implicitamente ed involve 
quella che or or abbiam confutato. Perocché se 
erano solo esseri possibili e logici non potevano 
per ciò solo diventare esseri fisici ed esistenti, 
perchè non potevano da sè operare non essendo 
ancora, e chi non è nulla può fare. Dunque 
altro non resta a dire che vi sia un ente , un 
essere indispensabile necessario , assoluto dal 
quale ogni altro proviene. £ questo è Dio , 
ente perfettissimo, infinito, che appunto perchè 
necessario è sempre stato e sempre sarà , nè 
potè avere limiti nè misura. 

L’ ordine maraviglioso che ammiriamo nel- 
¥ universo, la stabilità delle leggi che governano 
la natura, la serie inalterabile e continuata degli 
individui che eternano la specie, le costanti 
riproduzioni dei vegetali che sostentano i vi- 
venti , il regolare e proporzionato passaggio 
da una stagione all’ altra, il graduato elevamento 
di temperatura da primavera all’ estate, e il 
suo uniforme abbassamento dall’ estate all’au- 
tunno sino al più basso grado del verno , tutto 
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dimostra che vi sia una intelligenza suprema la 
quale ogni cosa regolasse ad un fine. Così il 
moto regolare dei pianeti causato dalla loro 
reciproca azione che fatto !' uno all’ altro quasi 
di contrappeso in virtù d’una forza che li spinge 
al centro e d’ un’ altra che ne li allontana pro- 
ducono una perpetua rotazione gli uni intorno 
agli altri : così l’ alternar del giorno e della 
notte mediante il sorgere e il tramontar del 
primo astro: così il cader delle piogge dai 
nembi addensatisi su I’ atmosfera , come il vi- 
brar dei cocenti ruggi del soie: così le produ- 
zioni non mai intermesse o sospese del terreno 
indicano che tutte queste operazioni sono di- 
rette ad un fine solo, al bene cioè dell’uomo 
al quale solamente servono. Ora la ragiono così. 
Operare su la mira di conseguire un certo fine 
è proprio d’ un essere intelligente : le operazioni 
qui sopra accennate ottengono questo fine con 
la loro durabilità e costanza ; dovettero dunque 
essere dirette da una Intelligenza che è Dio. 
Più: furono anzi dirette a beneficare solo l’uomo; 
furono dunque per lui solo operate. Si negherà 
la maggiore ? È tosto provata se si rifletta che 
nulla si fa senza ragione sufficiente. Ora qual 
fu questa ragione sufficiente nella produzione di 
tutte quelle cose? Non c’è altro medio; o 
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I’ esercizio della libertà nell* agente , o il prò 
c favore di esseri capaci a goderne. Il solo 
esercizio di libertà non si può ammettere in 
un essere perfetto come quello di cui si tratta 
quando sia per riuscire dannoso a terzi , come 

T uomo creato senza alcun diritto a ciò di cut 

% 

avrebbe indispensabile bisogno: dunque con- 
viene ammettere nell'agente oltre l’esercizio di 
libertà , l’ idea e il disegno di voler giovare ad 
esseri che ne siano capaci. Nel caso nostro le cose 
suddette giovano solo all’ uomo , oppure nell’i- 
potesi ad altri che possano come lui sentirne 
giovamento ; dunque per 1’ uomo furono pro- 
dotte o per altri simili a lui. L’ operazione di- 
retta al conseguimento d’tm fine prefisso e certo 
essendo ministero solo di una intelligenza , ne 
viene che vi debba essere questa grande intel- 
ligenza che disponeva con ordine ed arte am- 
mirabile tutti gli effetti predetti. Ma siccome a 
prevedere e riparare le vicissitudini , gli scon- • 
certi , gli urti * le opposizioni cagionate dalle 
cause seconde sieno libere o necessarie ci vo- 
leva virtù infinita , essendo esse stesse indeter- 
minate e indefinite; di virtù dunque infinita 
dovette essere adorna quella suprema Intelli- 
genza che l’ universo cosi mirabilmente pro- 
dusse. 
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Si opporrà che nell’ agente non vi fu nè eser- 
cizio di libertà , nè scopo di (ine , ma che es- 
sendo il tutto effetto del caso non si può nè 
si deve ricercare la ragione sufficiente ? È que- 
sta una gratuita asserzione, anzi un assurdo. 
Imperocché il caso non è altro che una fortuita 
combinazione di cose , o pure un niente ; ma 
il niente non può dare, alcuna realtà, alcuna 
cosa: da una fortuita, ossia da una sconcertata 
(che così sona il vocabolo fortuito) combina- 
zione non può sorgere l’ordine più ammirabile 
e duraturo come quello dell’ universo , nè il 
conseguimento certo e costante d’ un fine che 
scorgasi in tutta la natura. Il caso opera solo 
sconcerti , non mai perfette regolarità : e come 
dice Cicerone non fece il caso mai consiglio.: 
nec ad consilium casus admittitur (4): non 
può dunque produrre cose per cui fa d’ uopo 
di grande intelligenza. La causa non produce 
mai effetti più nobili di se stessa non potendo 
dare quel che non ha. Eppure volere attribuire 
al caso la regolarità , I’ ordine , la stabilità, la 
prosccuzion d’ un fine è un volere che gli effetti 
sieno più nobili della causa stessa ; il che ri- 
pugna. Non per caso adunque ma per virtù 


(l) Cic. prò Marc. 
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d’ infinita sapienza fu l’ universo così mirabil- 
mente ordinato. 

Vediamo noi cause innumerevoli e infinite che 
le une dalle altre discendono e fanno una ca- 
tena continuata ehe le rende dipendenti e con- 
nesse fra loro ; e mentre I* una è effetto del- 
l’ antecedente diviene nel tempo stesso causa 
d’ un’ altra susseguente ; onde sono veramente 
e si dicono cause secondarie, perchè tante sor- 
genti d’ altre che in faccia loro tengono luogo 
di effetto. Se vi sono effetti , conviene di ne- 
cessità che vi sia la causa producente, perchè 
I’ effetto suppone necessariamente la causa , non 
potendosi assegnare al nulla , che dal nulla 
nulla si fa. Le cause che noi diciamo seconde 
sono in realtà tanti effetti d’ un’ altra dalla 
quale vediamo essere prodotte: ci deve essere 
dunque la causa prima da cui dimanano , e che 
non meriti più la qualificazione di effetto. In 
caso diverso si verrebbe ad ammettere una in- 
finita correlazione di sostanze e di cose senza il 
termine relativo , il che ripugna , mentre i ter- 
mini relativi sono reciproci , e l’ uno involve 
l’idea dell’ altro a cui necessariamente risponde. 
E questa causa prima è il sommo Iddio da cui 
ogni altra dipende , e come causa prima, asso- 
luta, indipendente ha in se stesso l’essenza del 


Digitized by Google 



— 95 — 


suo essere, I’ origine per dir così di se slesso, 
che sempre fu, sempre sarà, immutabile, eterno, 
principio e fine di tutto il creato. 

Al principio qui sopra addotto che bisogna 
ricorrere necessariamente alla fine ad un ter- 
mine relativo cadono le obbiezioni fondate su 
l’ immaginaria catena di esseri dipendenti senza 
rinvenire mai l’indipendente, puri cavilli e 
sofismi di menti inferme che avendo la pupilla 
mal sana non reggono al yivo splendor del 
giorno. . 

Altro argomento a dimostrare questa prima 
verità adattato alla capacità di ciascuno si ri- 
cava dal considerare l’ individuo umano dal lato 
dello spirito. V uomo è composto d’ anima e di 
corpo. Dato in ipotesi che il corpo si formi per 
sola operazion naturate, per occulte forze vitali 
e in virtù di chimiche azioni animali che at- 
traendo e combinando le une molecole con le 
altre le predispongono a maraviglia per produrre 
umori, sangue ed eteri, cartilagini e nervi, 
carne ed ossa , sicché n’ esca quel bel compo- 
sto ammirabile che presenta tanta maestria di 
accozzamenti , di ordigni e d‘ arte che fa trase- 
colare gli anatomisti , i quali vanno esclamando 
attoniti u digilus Dei est hic n è opera questa 
veramente divina, prescindendo, dico, da tutto 
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ciò formiamoci solamente allo spirilo che è la 
parte più nobile. Donde ha origine questo spi- 
rito che tante volle vediamo riprodursi quanti 
sono gli uomini che ogni giorno sorgono di 
mezzo a noi ? 0 è identico al corpo e come 
un suo effetto , o distinto e diverso. Che sia 
materia cioè identico al corpo non si può am- 
mettere , perchè gli effetti da sè prodotti sono 
diametralmente opposti a quei del corpo : per- 
ciò dobbiam dirlo distinto e diverso. In fatti 
gli effetti dello [spirito sono percepire, cono- 
scere , giudicare che consiste nel negare o con- 
cedere la convenienza o ripugnanza delle idee 
negli enti , e degli attributi loro , e importano 
una affermazione o una negazione , un semplice 
sì , o un no. Ma il sì e il no può egli mai 
essere pronuncialo dai corpo ? la convenienza 
o discrepanza può conoscersi e proferirsi dalla 
materia! Può essa benissimo produrre dei suoni 
e dei moli, ma essi nulla hanno di comune 
con V affermazione o negazione degli attributi e 
delle idee; non sono essi semplici come il sì 
e il no che è il giudizio pronuncialo dallo 
spirito ; ma sono bensì composti come la ma- 
teria che li produce , perchè capaci di aumento 
e di diminuzione , di velocità e di ritardanza 
maggiore o minore proporzionatamente alla forza 
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che li eccitò e li mosse. Non può dunque il 
giudizio che è un effetto semplice attribuirsi 
alla materia che è composta. 

L’ effetto è sempre in ragion diretta della 
virtù della causa operante. La materia poi è 
senza intelligenza , è cieca ; non può dunque 
emettere un’affermazione o negazione di idee, 
un sì un no, un giudizio, un effetto in somma 
che supera la sua virtù. Si conchiude perciò 
che la ragione per cui giudica I’ uomo , debba 
avere per causa un essere diverso e distinto 
dal corpo , e che non sia corpo , voglio dire 
lo spirilo. Provato che lo spirito , è un es- 
sere diverso dal corpo e uno dei componenti 
insieme del supposto umano proseguiamo cosi. 
Questo spirilo o si crea al momento che il 
corpicciuolo dell’ uom nascituro è atto a rr- 
ceverlo per esserne informato , o già creato ed 
esistente viene in esso infuso. Che sia di 
già esistente è errore riprovalo dalla chiesa, 
a cui in tutto mi sottometto , e come tale lo 
rigettiamo. Ma supposto un istante per trarne 
la nostra conseguenza che fosse quello di già 
esistente , dimando chi lo sforzò a spregiare 
la libertà per farsi prigioniero del corpo ? chi 
l’obbligò ad abbandonare gl’ immensi spazii del 
cielo per chiudersi in un carcere per un lungo 
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periodo d’ anni ? Nessuno può volere il suo 
male , nessuno desiderare il suo peggio. Non si 
potrà dire perciò che di sua spontanea volontà 
scegliesse quel nuovo stalo , ma che vi fu da 
altri sforzalo e costretto. E questi doveva es- 
sere un essere superiore a lui e insieme intel- 
ligente , poiché la materia non può comandare 
allo spirito ; voglio dire , doveva essere un 
altro spirito più nobile e più polente cui era 
forza ubbidire, e che nel tempo stesso così 
operava con piena cognizion di causa , cioè con 
un fine. Questo spirito più nobile e più potente 
o era Dio spirilo purissimo , ed è provalo Tas- 
sello, o era un altro subalterno e inferiore, e 
ne conduce questo per retta via sino all'Altis- 
simo non potendosi dare una intelligenza limi- 
tata e finita senza T illimitata e T infinita da 
cui dipenda. Perocché questa intelligenza nel- 
T ipotesi o si sarebbe limitata e circonscritta 
da sé , ed è assurdo, o sarebbe stala limitala 
e circoscritta da un’ altra indipendente , v’ era 
dunque l’infinita che la determinava. 0 pure, 
come è la vera dottrina , sono T anime create 
al momento che viene allo il corpo ad esserne 
informalo; v’ è dunque questa forza infinita, 
è Dio che le crea ogni dì per infonderle nei 
corpi , giacché estrarre alcun che dal nulla 
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ossia creare è solo proprio d’ una virtù in- 
finita. 

Taluno spinto dal solletico di contrastare al 
vero vorrà forse opporre per eludere la forza 
dell’ argomento cheto spirito è una transfusione 
o immissione dal generante al generato ? È im- 
possibile. Essendo semplice lo spirito, e inca- 
pace di parti , come è or or provalo , non se 
ne può fare alcuna trasmissione, nè cederne 
porzione a chicchessia. In oltre questa pretesa 
immissione dai primi genitori ai più remoli 
posteri , nei quali vediamo essere lo Spirito un 
che completo e perfetto come nei primi , im- 
porterebbe che una sostanza finita potesse in 
infinito suddividersi senza alterazione e scon- 
certo per produrne altre similissime e uguali, 
il che ripugna , non polendo dal finito sorgere 
l’ infinito. Resta perciò solo a dire che lo spirito 
sia una sostanza indipendente e non trasmessa 
dal generante al generalo, ma creata ogni qual- 
volta occorre da una mano onnipotente, da Dio. 

Tutti gli uomini per un intimo sentimento 
sono tratti ad ammettere una Divinità. Questo 
sentimento di tulli i tempi, di (ulte l’età , di 
tulli i popoli cosi fra lor diversi d’indole, di 
costumi, d’ inclinazioni, d’ interessi: questo sen- 
timento d’ ogni sesso , stato e condizione , sem- 
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pre costante, uniforme, invincibile in tatti così 
nella tenera età come nella provetta , così nei 
giovani come nei vecchi, tanto nei fanciulli quanto 
negli adulti dev’essere vero, deve tendere al vero, 
vi deve essere cioè l’oggetto a cui riguarda. De 
quo omnium , disse già bene in proposito Ci- 
cerone, de quo omnium natura consentii id 
verum esse necesse est (I). No, giammai non 
falla il consentimento univesale degli uomini. 

La natura non opera mai invano ; non in- 
vano adunque impresse nel cor deU’uomo l’idea 
della divinità , d’ un ente cioè perfetto giusto 
e santo, rimuneratore delle umane azioni, di 
un ente superiore da cui dipende, a cui tributa 
adorazioni ed omaggi. Ora se in tutte sue cose 
.•ottiene natura il fine che intende e si prefigge, 
per necessaria induzione si dovrà dire che vo- 
luto l’abbia ottenere eziandio quando stampò nel 
cuore umano un concetto indelebile d’una forza 
creatrice e di una assoluta Provvidenza che ogni 
cosa modera, regge , e governa. Deve pertanto 
esservi quella divinità verso cui ci spinge e ci ' 
muove senza posa natura come ad un fine pre- 
fisso ; altrimenti c’indurrebbe in errore, ci 
tradirebbe. 

(i) Cic. de nit. Deor. 
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Nei repentini pericoli, nelle imminenti sven- 
ture , in tutte le avversità volge l’ uomo suo 
sguardo al cielo ed invoca con calde preci e 
riverente l’aiuto d’un Essere che riconosce su- 
periore. È questo uno slancio spontaneo , è un 
moto necessario causato da un intimo convin- 
cimento, non un allo prodotto da riflessioni o 
da congegnale antecedenti meditazioni , e come 
istantaneo non può essere preceduto da un giu- 
dizio reflesso ; devesi quindi dir cagionalo da 
una forza irresistibile, interna dell’ uomo stesso. 
Ora o questo si vuole come un effetto di leggi 
fisiche della natura umana, o come una impres- 
sione marcata nello spirilo medesimo. Se si 
prende per una impressione o disposizione dello 
spirilo non può essere altro che da Dio stesso 
creator di questo , giacché nessuna forza creata 
può dare emozioni e trasporli, nè imprimere 
caratteri incancellabili nelle sostanze semplici 
come gli spirili che non possono modificarsi : 
ed allora emerge la prova che vogliamo. 0 si 
dirà un effetto di leggi fìsiche ? Queste leggi 
in tutte le parti della natura conseguendo il 
proprio fine, verità ammessa da lutti i fisici , a 
parità di ragione lo deyouo conseguire anche 
nel caso nostro : devono dunque dirigere ad uno 
scopo certo quell’ atto, quel moto necessario 
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dell’ uomo. Ma suppone ciò l’esistenza vera di 
Dio ; v’ è dunque realmente questo gran Dio 
che noi cerchiamo. 

Forse che l’argomento d’induzione non è 
tanto convincente? Può essere trattandosi di 

i 

atti liberi; ma quanto a operazioni necessarie 
regolate da leggi immutabili non è cosi. Peroc- 
ché dovendo esse conseguir per propria natura 
lo scopo a cui sono dirette non possono mentir 
di farlo. Se adunque l’ottengono iu un caso, 
nella maggior parte dei casi, lo devono pnre 
ottenere in un altro , quando un libero agente 
non vi si frapponga e le distorni , e qui nes- 
suno può frapporsi , nessuno distornarle. Nota 
Aristotele che non si può pretendere una prova 
matematica in tutte materie u cerliludo matite - 
malica non in omnibus rebus quaerenda est , n 
e le specolazioni metafisiche son proprio quelle 
a cui meno convenga. Nondimeno non se ne può 
certo inferire che una conseguenza legittima da 
principii dedotta ammessi e certi sia meno retta, 
o che la verità così provata possa o debba con- 
trastarsi ; non mai. Con quella regola il filosofo 
volle dichiarare che siccome una prova che cade 
più sotto i sensi meglio convince, cosi non 
potendosene avere di più sensibili delle mattF 
maliche, queste stringono maggiormente i’av- 
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versano. Del resto una verità dimostrata con 
le prove che convengono alla materia cui spetta 
non è men certa e sicura d’ una conseguenza 
matematica : eondusio , disse già Cicerone, con- 
clusio ralionis ea probanda est in qua ex rebus 
non dubiis id quod dubilatur effìcilur (1). 

Accennando sopra agli Atei dissi , se pur 
gente di questa pasta v’ ha al mondo. Perocché 
pur troppo vi son degli atei pratici , di quelli 
cioè che vivono ed operano in modo da far 
credere che poco o nulla si curano di Dio e 
degli uomini. Ma che vi sieno di quelli che 
possano dirsi convinti della non esistenza di 
Dio, di quelli che possano persuadersi di non 
dovere un giorno dar conto di sé ad un giudice 
supremo , questo è proprio quello che io loro 
contendo. Infatti o dubitano o non dubitano della 
esistenza di Dio. Se non ne dubitano vuol dire 
che ne sono convinti. Ne dubitana? Ma il dub- 
bio non esclude la verità cercala, anzi la sup- 
pone , dunque esiste, giacché non si può aver 
dubbii di ciò che s’ ignora affatto. Il dubbio 
adunque inchiude una qual certa cognizion della 
cosa , sebbene non si sappia di questa determi- 
nare il luogo, il modo, la qualità. I sistemi 


(1) Cic. de divin. lib. 2. 
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dei miscredenti con che presumono puntellare 
i loro errori facendo proseliti all’ empietà e al- 
P indifferentismo per aver seguaci nelle vie di 
perdizione e nel delitto cadranno, cadran per 
terra , perchè senza appoggio, perchè falsi, per- 
chè filtizii, perchè opinionum commenta delet 
dies, naturae judicia confirmat (1). Si difende- 
ranno con dire di essere proprio persuasi che 
non esiste damerò? Il loro cuore li convince 
di errore e di menzogna. Ma se pure un colale 
uomo si ritrovasse sarebbe un mostro in natura, 
e uon fa regola ; sarebbe inveee una eccezione 
singolarissima che la confermerebbe secondo 
Passiama, exceplio firmai regulam : l’eccezione 
alla regola n’ è una conferma. 

Le verità prime che latito importano alia vita 
sociale non dovrebbero mai esser poste in ob- 
blio, dovrebbero invece essere ripetute eziandio 
dalle civili potestà e diffuse con lutti i fatti, 
con tutti gli alti, con tulli i mezzi che giovino 
a ciò, impedendo insieme che siano sprezzate, 
conculcale e derise da libricciuoii che si vanno 
spargendo fra il popolo da emissarii prezzolali 
su la mira di . guadagnare e corrompere gii 
animi degli incauti , e dei poco esperti. Si do- 


ti) Cic. de nat. Deor. lib. 2. 
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vranno forse disperdere e dare alle fiamme ? 
Porli altri giudizio su ciò. Io farò solo osser- 
vare che gli Ateniesi cacciarono dalla città Dia- 
gora perchè sospetto di ateismo (1): farò os- 
servare che non è nuovo disegno o nuovo ri- 
trovato proibire la pubblicazione di massime 
dannose e distruttive della religione e dell’or- 
dine. Narra T. Livio nella sua storia (2) che 
essendo stali scoperti alcuni scritti di Numa 
Pompilio e consegnati al Senato di Roma, per- 
chè contenevano principii non conformi alia re- 
ligione e all’ordine di que' tempi giudicò quel 
rispettabile consesso che si dovessero dare alle 
fiamme , come esegui il pretore L. Petilio. Cosi 
è: lutti hanno obbligo privali e magistrati d’in- 
culcare e inculcar sovente i retti principii ov- 
viando ai fulsi, affinchè non sian quelli dimen- 
ticali e posti in non cale. Sono questi avvisi dei 
saggi stessi dell’ antichità. E il vecchio Catone 
dando il suo parere su certe sette e certi scritti 
ebbe a dire che quando fossero per introdursi 
nella città tutta l’avrebbero messa sossopra : 
quandocumque isla gens suas Ulleras dabit omnia 
corrumpet (3). Anzi la Scrittura libro santo da 

(I) V. Mai. lib. 1. 
v (2) T. Liv. lib. 40. 

(3) PI in. lib. 29, c. i. 
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Dio dato all’ uomo per guida ci fa intendere 
che se non s’ inculchi al popolo la parola della 
verità andrà perduto : cum prophetia defecerit 
dissipabùur populus (1). Ma a che inculcarla 
se non si tolgono gl’ impedimenti che la ratten- 
gono , che la ritardano, che l’indeboliscono, 
che sventano 1’ effetto? Ed ecco sorgere quindi 
1* obbligo di seguire il sistema praticato mai 
sempre dalla gran città di Quirino, che per 
testimonianza di Valerio Massimo mirava a far 
trionfare in tutto la religione dirigendo ogni 
cosa al suo bene : omnia post religionem po- 
nendo semper nostra civitas duxit (2). 

Dimostrato che si deve ubbidienza al governo 
eziandio degli stranieri, ai quali serve in parte 
l’Italia, per suggerire un mezzo di conforto e 
di sollievo alla patria, giudico utilissimo e neces- 
sario , non che opportuno di aggiungere quanto 
io ravviso di suo interesse al presente per po- 
terla vedere grande , rispettata , e forte : onde 
mi studierò di persuadere la seguente pro- 
posizione. 


(i) Prov. c. 2!), v. 18. 
t2) V. Max. lib. ! c. 1, n. 9. 
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CAPO SESTO 

Una lega tra 1 Principi <T Italia sa- 
rebbe utile, giusta, e decorosa, la 
sola che possa rispondere ai biso- 
gni presenti. 

Ben mi avvedo che avranno vomitato male- 
dizioni, ed improperi!* sul mio capo coloro, che 
facendo un Dio della patria , facendo la nazio- 
nalità il primo sociale diritto non curano di 
pervertire , e profanare ogni cosa per essa. 
Ma io li prego a ponderare nella calma del- 
1’ animo e a sangue freddo le mie ragioni , e 
si accerteranno che io non meno di loro amo 
la patria, amo la nazionalità, ma quella na- 
zionalità che non offende i dirillli legittimamente 
acquistali. E quando piacesse al cielo che 1’ Ita- 
lia fatta grande e forte avesse a riacquistar 
l’antico, o parte dell’antico dominio, più di 
loro geloso della sua grandezza dirò che po- 
trebbe con ragione e in buon diritto ritenerlo, 
quando essi invece confessano fìnd’ ora che 
sarebbe iniquo , ed ingiusto. Che se fin qui a 
lui non piace, non conviene irritarlo vieppiù 
con la diffusione di falsi principii , con falli 
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scellerati , affinchè non aggravi maggiormente 
su di noi la inano , e sì avveri così il detto del 
poeta : 

Or Dio consento che noi siam paniti 
Da popoli di noi forse peggiori 
Per li moltiplicati ed inGniti 
Nostri nefandi abbrobriosi errori (*J. 

Quanto poi alle presenti nostre condizioni io 
sono d’ avviso che l’ unione dei principi, ossia 
una lega possa riparare , e sola riparare ai no- 
stri mali, ed aprirci la via a maggiore prospe- 
rità nazionale. Voglia Dio che ciò che fu già 
progettato da uomini rinomali , e che io ripro- 
pongo, ciò che fu nei voti al regnante Pio Nono 
generoso e magnanimo, superiore alla fortuna 
avversa che lo perseguitò, imperturbabile a 
fronte dell’empietà che contro di lui si scatenò, 
o si va tuttavia scatenando, piaccia ai principi, 
piaccia ai governi , piaccia alla patria. Ad essa 
non potrà non piacere , se sa vedere e cogliere 
il suo meglio. Se non che temo che certi esal- 
tati, che si dicono italianissimi, o non sappiano, 
o non vogliano adottare il parlilo che è il solo 
buono per la presente Italia. Ed affinchè gli si 
portino meno avversi, io mi studierò di addurre 


(!) Ariosto Cant. 17, st. 5. 
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loro alcune ragioni che mi parvero le più atte 
a convincerneli, e a richiamarli a migliore con- 
siglio. 

Non v’ ha dubbio che la giustizia sia quella 
pietra fondamentale , su cui poggia la società , 
la famiglia , io Sialo. Essa sottratta convien 
quindi di necessità che rovini e società, e fa- 
miglia , e Stalo. È debito adunque di tutti , 
degli italianissimi ancora , della società , della 
famìglia, dello Stalo di rispettarla, di farla ri- 
spettare. Chi ciò trascura , trascura per conse- 
guenza il primo debito che ha verso la società, 
verso la patria e verso lo Stato. In Italia sono 
più Stali al presente: è questo un fatto. Questi 
stati sono o dannosi, o vantaggiosi alla nazione. 
Che siano vantagiosi il negano i nazionalisti ; e 
perciò si sforzano di annichilarli : dunque se- 
condo essi sono dannosi. Ma devono essi pure 
concedermi che sono legittimi, io il dimostrai, 
e che è ingiusto sopprimere un corpo legittimo; 
devono pure concedermi , che è più dannosa 
allo Stato, alla patria, il dissi testé, la ingiu- 
stizia ; dunque non è utile alla patria la loro 
soppressione. Devesi perciò ricercare un mezzo 
. per renderli , stando al detto loro , più vanlag- 
> ‘giosi alla nazione, senza offesa della giustizia. 
Ciò si otterrebbe immaginando un modo da legarli 


Digitized by Google 



— -HO — 

tra loro quasi in un sol corpo animato da uno 
stesso spirilo, da un sentimento stesso di fare il 
maggior bene possibile ai popoli. Si ottiene questo 
con la lega; la lega dunque tra i principi ita- 
liani può sola portar quello spirilo identico, 
inspirar quel sentimento in lutti da predisporli 
a volere il maggior vantaggio dei popoli, di- 
menticalo e posto in non cale il privato interesse. 

Posta cosi la giustizia per base nella lega 
italiana , sarà facile e mollo facile scorgere i 
molti vantaggi , che se ne potrebbero avere. Il 
primo , e massimo di tulli quello sarebbe di 
far noto al mondo che l’ Italia rispettosa al di- 
ritto , affezionata alla religione, gelosa del pro- 
prio onore sa e vuole mantenere inviolate e 
salde le prime basi del vivere sociale , che sono 
1’ onestà , e la giustizia , e per tal modo gua- 
dagnarsi la venerazione e 1’ affetto dell’ estere 
nazioni, che non possono non applaudire una- 
nimamenle all’osservanza dell’ordine, al man- 
tenimento di quelle leggi eterne, che sono ne- 
cessarie per lo progresso, e per la conservazione 
dell’ umano consorzio. Di poi ristretti in massa 
gl’ italiani in un corpo compatto , animato dal 
Presidente della lega che Io moverebbe, verreb- 
bero a conseguire quella unione che si ricerca 
e si spera «ella unità senza offesa ai diritti di 
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chi che sia , quella unione che facendo un sol 
popolo dei diversi popoli d’Italia, dipendenti 
dai rispettivi principi, formerebbe, in certo modo 
1’ unità sotto 1' aspetto dei rapporti nazionali , 
una costituita la forza , uno il volere. In terzo 
luogo sopite le avversioni e le gare dei parliti, 
tolto così di mezzo il fomite che le alimenta , 
che è I* interesse religioso, e civile o materiale 
dei singoli italiani , appreso e messo in campo 
giusta il pensare proprio di ciascheduno , ani- 
malo dal sentimento morale degli individui, si 
verrebbe ad avere il concorso di tutti allo stesso 
scopo , e dal concorso P unione e la forza. Pe- 
rocché eretto in massima il rispetto ai principi, 
sottomissione alla chiesa , ubbidienza al Ponte- 
fice e come re, e come Vicario di Dio, ver- 
rebbe meno ogni motivo di collisione fra inte- 
resse ed interesse : anzi dichiaralo intatto e 
salvo il diritto d’ognuno, tutti potrebbero me- 
glio provvedere all’ interesse universale, e me- 
glio difenderlo uniti da chi il volesse offendere. 
Non temerebbero allora gli affezionati alla chiesa , 
che perduto il trono, fosse fatta schiava altrui; 
non potrebbero asserire i contrarii al Papato che 
egli impedisce la forza d’Italia, e le toglie un 
lustro, quando egli invece metterebbe le pro- 
prie a sua disposizione in difesa del vero bene 
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di quella. Adunque e clericali, e liberali, e di 
qualunque altro nome siano, o si vogliano chia- 
mare gl’ italiani , avrebbero tutti a confessarsi 
soddisfatti e contenti, non avendo I’ uno niente 
da temere dall’altro, avendo invece tulli con- 
seguilo il fine desiderato, la forza nel paese, 
la venerazione al capo della chiesa, l’osservanza 
del diritto in chi che sia. 

L’utile è un gran movente nelle ragioni umane. 
Alla nazione, agli individui della nazione è 
utile riunire insieme le loro forze, recidere il 
filo che aggomitola passioni a passioni, discordie 
a discordie, sottrarre il fomite ai partili, legare 
gli uni agli altri col vincolo religioso della ca- 
rità, col legame civile dei comuni reciproci na- 
zionali rapporti , data facoltà di scorrere e viag- 
giare da un punto all’ altro del paese senza 
intoppi, senza ritegni, senza vessazioni e mo- 
lestie contrarie alla dignità dell’ uomo, e nocive 
alla quiete, e agl’ interessi del viandante. Questi 
sarebbero, sebbene o male appresi o poco cono- 
sciuti, beni certi e reali, e come una conseguenza 
immediata della lega. Mi si dica ora, se sia utile, 
o no, all’Italia una lega italiana ? E chi potrà 
negare che sia opera utile e santa alla patrio 
conciliare gli animi discordi e inveterati nelle 
nimistà , estirpare la radice degli odii e dei 
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rancori , togliere di via la pietra che serve al- 
trui d’ inciampo , svellere i rampolli dai cuori 
delle ree passioni, troncarvi l’anello delle di- 
scordie , rianimarvi ed accendervi la carità fra- 
terna ? Chi può negare che sia cosa utile e 
santa all’ Italia 1’ union dei popoli, illeso il prin- 
cipio deli’ onestà e della giustizia, sotto una 
legge comune che li governi e li diriga al bene 
universale? Chi non la dice utile qua si appressi 
e dimostri , che ri primo bene in società sta pro- 
prio nella forza , o nel potere di sovvertire lutti 
i principi! finora seguili, e praticali da uomini 
più santi, da uomini più saggi; che sta nell’usur- 
pazione, nell’ abuso della forza brutale, che sta 
nell’ offendere e attaccare i sentimenti religiosi 
dei buoni, nello irritamento d’ogni cuore onesto 
e ben fatto, che sta nel fomentar discordie inte- 
stine, e guerre civili. Chi può applaudire a tali 
azioni ? Nessun, cred’ io, nessuno che abbia sen- 
timenti e principi! di religione e di umanità: nes- 
suno adunque può riguardare come dannosa al- 
l’Italia la lega italiana. E qual danno, s’ essa in- 
vece apporla mille vantaggi ? Qual danno ... se 
essa unisce in un sol corpo compatto e forte gli 
italiani contrari] e discordi? qual prò invece, 
qual’ utile non recherebbe allo patria il migliore 
, progetto nelle sue presenti circostanze ? quel 

8 . 
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progetto che suppressi i partiti, li unisce tulli, o 
come dicesi, li fonde in linaiola famiglia desi- 
derosa solamente , ed avida del bene comune. 

Si c^iQrranno a questo tal disegno gli stra- 
nieri ? Ni-^osso, nè devo scrutinare ad una ad 
una le ragioni» di Stato che possono millantare, 
o millantano in fatti ; nè mi è dato vedere o 
scoprire gli arcani della politica. Ma se non 
vogliono , sta agli italiani di far si che vogliano. 
Non diretti da suggestioni maligne, non mossi 
da egoismo o privato interesse , ma preso con- 
siglio dai principii eterni della giustizia, e della 
religione che mai non mancano, veduto il loro 
meglio, sapranno essi pure ritrovare una strada 
da conseguirlo. E perchè non vi sia chi dica 
essere impossibile una lega in Italia , io farò 
loro osservare che l’ Italia dovette la prima sua 
civiltà , e potenza al benefizio della lega. Non 
dissimulo che. sìa molto difficile una lega du- 
revole per lunga serie d’ anni tra molti Stali ; 
ma in Italia sono oggimai ridotti a cosi piccolo 
numero che si può dire un niente : onde ces- 
sala la collisione degl’ interessi molteplici per 
lo concorso di tanti, si può sperare ed avere 
agevolmente quell’adesione, e quell’assenso uni- 
forme e costante, che è sempre il risultalo fa- 
cilissimo dell’assemblea di pochi. 
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Gli Etruschi che costituirono la prima pos- 
sanza in Italia , la prima civiltà in tempi assai 
vetusti, giunsero a questo stalo in virtù della 
lega ; perocché le loro città floridissó & gover- 
nate da Luca moni , o principi .Vtiiipendenli , 
formavano tra di sé un’ alleanza , od una lega, 
che valendosi delle forze di ciascheduna subor- 
dinate ad un capo, se ne servivano nei pericoli 
comuni , e in difesa dei rispettivi vantaggi : 
onde conseguirono cosi ricchezze e possanza , 
floridezza e abilità nelle arti e in alcuni rami 
di scienza da non invidiarne allora la coltura 
celebrala di Egitto. I primordii di Roma che 
doveva diventar padrona della terra , e poi re- 
gina del mondo si devono ad un quasi simu- 
lacro di lega ; giacché i suoi fondatori non fe- 
cero allro che stringere più città in una città 
conservati ai diversi popoli in essa accolti i 
propri diritti, ed anco il nome. E noi che la 
possediamo regina che cosa ci manca , se non 
1’ amore, 1* unione, la fratellanza, che l’uno al- 
I* altro ci stringa con puro affetto sincero , e 
che di noi formi un popolo quanto ricerco e rino- 
mato un tempo, altrettanto oggi ancora temuto, 
rispettano , e forte ? Questa santa unione , que- 
sta fratellanza si avrà , se non m’ illudo (c non 
m’ illudo), si avrà nella lega. La lega adunque 


Digitized by Google 



H6 — 


è il cumulo dei beni che posso oggidì spe- 
lare, ed ottenere T Italia , la via unica e più 
sicura da percorrere per rinvenire i traviati a 
ritornarli alla carità della patria! Possano i miei 
voli, e le mie parole infiammare gli animi tie- 
pidi, riscuotere gl’ ind riferenti. Possano questi 
sentimenti farsi propri e comuni agli italiani., 
Vogliano i costituiti in dignità ascoltarli come 
una voce della patria comune, come un grido 
d’ Italia che sazia e dolente di tanti amari 
strazii cerca di farti finiti una volta, e richiama 
lagrimosa tutti indistintamente i suoi figli a 
succhiare il purissimo latte che sgorga dal più 
candido seno materno. Felicissimo e fausto quel 
giorno , quando fia che si avveri I 
Se diamo un’ occhiata a fatti recenti passali 
fra estere nazioni , ed alcune a noi finitime , 
potremo restar convinti che la lega di più Stati 
vale a condurre i popoli ad una prosperità na- 
zionale al pari dell’ unità ; poiché la lega in 
sostanza non è altroché l’unità d’impero, uno ; es- 
sendo il capo che la consiglia, la muove e la dirige. 
La Confederazione Germanica, la Svizzera, l’An- 
glo-Americana avvantaggiarono tanto il proprio 
paese , e lo fecero prosperare ‘per modo tale 
che non si può dire secondo ad alcuno. Ric- 
chezza , possanza , progresso in civiltà furono 


Digitized by Google 



147 — 


i salutari effetti della unione federativa in quelle 
provincie. E sebbene quest’ ultima abbia in que- 
sti (empi dovuto soffrire un periodo di sciagura 
e di dolore , scontro focile ad intopparsi nella 
unione di molti stati , non è men vero per al- 
tre ehe alla confederazione debbano tutte la loro 
possanza. E perchè non avrà a sperare altret- 
tante T Italia , e più ancora? Dico, e più an- 
cora, perchè l’ Italia al par di quelle, e più di 
quelle in sé possedè lutti i mezzi desiderabili a 
conseguirlo. Per posizione, per clima, per bcnc- 
fizii d’arte o di natura è tale che non ve n’ha 
altra al mondo che la pareggi. Popolata d’abitanti 
d'ingegno pronto e svegliato , ricca di campi 
ubertosissimi, di fertili pianure inalbale da molli 
fiumi reali , einta di ‘numerose città bellissime 
e forti ebe'pari non rie ritrovi altrove, fornita 
a dovizia di quanto sia d’uopo alla vita e al 
decoro, slochè tu non dica che ha da mendicare 
altrove il necessario , difesa alle spalle da al- 
tissimi monti, circondata davanti d’ogni intorno 
dal mare, con mille porli sicurissimi aperti 
alle nazioni , alle quali protende come le broc- 
cia in mezzo al mediterraneo per accoglierle 
benigna in seno i tamquam ad juvandos morta- 
le s avida in mare p rocurrens (1 ); con un clima 
(4) Prin. léb. 3, c. 5. 
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più dolce , con una aria più pura, con una posi- 
zione più felice, con esso lei la Sede della vera 
coltura che ammaestra le genti, pare proprio, 
dal Ciel destinata a madre di tutti, a grande na- 
zione, ad essere Potenza Prima. Tal fu per ben 
due volte, tal potrebbe essere la terza ancora , 
se gli italiani meglio sapessero calcolare, ed ap- 
prezzare i proprii benefizi , i privilegi loro. 

Si vuole forte 1' Italia. Nè io , nè altri pos- 
siamo riprovare tal voto; auzi e come italiano, 
e come cattolico desidero vivamente, e vorrei 
la sua fortezza , perchè la fortezza d’ Italia cat- 
tolica potrebbe secondare , e giovare alle bene- 
fiche mire delia religione. Non si può negare 
che la fortezza risulta dalla riunione insieme 
delle forze fisiche o materiali separale e sperse , 
e che quella risulterà tanto più rispettabile, 
quanto più compatte, e in maggior numero si 
potranno avere. Mediante la lega si ottiene ap- 
punto questa riunione di forze dei varii stati 
d’ Italia : essa perciò ci si presenta agli occhi 
come beila e lodevole, e sommamente deside- 
rabile: ma vieppiù ancora desiderabile e bella, 
se si ponga mente a questo, che mediante que- 
sta lega verremmo ad avere in oltre I’ autorità, 
o la forza morale elle dall’ autorità dimena , 
forza che di gran lunga vince le altre tutte. Non 
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vi ha dubbio che ii Pontefice primo principe 
d’ Italia , autorità necessaria e naturale all’ Ita- 
lia dove risiede, dovrebbe e come re, e come 
Papa far parte integrante , essenziale della lega 
italiana. Porterebbe quindi naturalmente con sò 
alla lega I’ autorità da lui inseparabile di- Capo 
universale delia chiesa , l’ autorità pontificia , 
l’ autorità di Vicario di Dio con cui regge solo 
e governa ii mondo ; l’ autorità , lo ripeto a 
scanso di errore , da lui inseparabile , sebbene 
non si applichi,. si voglia questa direttamente 
applicare a materie civili. Aggiunta per cumulo 
di possanza alla lega questa autorità che cosa 
vi mancherebbe per non doverla dire massima 
e tale da non potervisi desiderare un et di più 
per lo compimento d’ogni parte perfetto di gran- 
dezza e di gloria ? Che cosa vi mancherebbe? 
Vi sia in tutti la volontà di volerla, di farla, ed 
avrà l’Italia il complesso d’ogni umana grandezza. 
Nessuno, voglio sperare, nessuno vi sarà che non 
veda questi vantaggi , o non li apprezzi , nes- 
suno che non li curi. £ chi vi si oppone , o 
non conosce, o non sa fare il bene d’Italia. 

Se non che supposto conosciuto e voluto il 
bene d’ Italia , parmi mi si dimandi chi sarà il 
capo della lega ? Chi sarà il capo della lega ! 
flioii poteva, non doveva io credere che un sif- 
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fatto dubbio cader potesse in cuore italiano. 
Noti poteva mai supporre che mi si farebbe 
questa dimanda nell’Italia, e nella Italia cat- 
tolica, mentre era naturale e conseguente che 
dovesse essere capo il primo principe qui resi- 
dente. Non poteva iuiogioar die si movessero 
duhfeii sopra un punto di fatto cosi chiaro ed 
evidente, sopra ciò che era una deduzione le- 
gittima delle cose premesse. Niuno ;di mente 
sana , ninno italiano che attaccato sia per con- 
vinzione alla religione il può contendere, niuno 
uomo che abbia criterio di sana logica. Chi co- 
manda al più, non può, noti deve star di sotto 
ai meno : capo adunque della lega sarà chi è 
cupo di luiti : capo delia lega sarà quello che 
desiderano lutti ; i buoni italiani, c che fu pro- 
posto da un Grande che sotto tali auspizii mi- 
ria va il tra tinto di Zurigo. Cupo della legasarà 
il capo delia Chiesa , il Pontefice. Nessuna per- 
sona se ne può dire offesa, come nessuna per- 
sona è da lui indipendente. Siccome ripugna 
che il capo di tutti i cattolici sia i secondo e 
subalterno in una lega di porzione di catto Liei, 
cosi ripugna che il Papa da altri dipenda nella 
lega italiana. Presidente adunque della lega è il 
Pontefice, e. presidente di diritto, essendo di 
diritto principe d’ Italia , e capo naturale degli 


« Gooole 


— m — 

italiani, che (ulti sono per natura cattolici. 
Nessuno può certo contendergli la presidenza , 
come nessuno può negargli la primazia sopra i 
cattolici , c il principato d’ Italia ; e perchè nes- 
suno può togliergli o questo o quella , così nes- 
suno può pretendere in faccia sua la presidenza, 

10 sono persuaso che niuno se P arrogherà in 
concorrenza di lui a suo discapito. Crederei di 
far torto alla verità, torto a loro i nostri buoni 
Principi, se concepissi di loro una tutta altra 
idea , se mi formassi di essi un concetto così 
sinistro verso il capo comune, verso il capo 
della religione , verso il capo degli uomini , il 
Vicario di Dio sopra la terra. 

Dichiarato così capo della lega il Pontefice, 
quanto bene non si deve promettere P Italia ! 

11 capo della chiesa fatto capo civile di tutta 
Italia, il maestro della verità fatto guida e di- 
rettore delia lega, non deve Italia aspettarsi che 
benedizioni e favori, avanzamento c progresso, 
unita la forza sotto il rappresentante della ci- 
viltà , che per propria missione custodisce, 
difende e propaga. Non più tirrannie, non più 
aggravii ingiusti , non più oppressioni , se il 
difensore dell’ordine, se il custode della mo- 
rale, se il propugnatore della libertà, ma libertà 
vera , propria dei figli di Dio , non di quella 
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che cade nella licenza e nell’anarchia, si prende 
in cura le forze degli italiani , in custodia i 
loro diritti. Nimistà e rancori , congiure e ven- 
dette , fazioni e rivolte , tutto cessato : uno spi- 
rito solo viene ad animare gl’ italiani ... la 
grandezza d’ Italia sotto la salvaguardia del Pa- 
pato. Formata avendo per tal modo l’ unione 
delle forze la vera unità sotto d’un capo solo, 
unità sola utile, sola possibile, sola giusta, sola 
desiderabile in Italia , ohe cosa si vorrebbe 
pensare, o fare di più per gl’italiani? 

Nè gli stranieri si avrebbero da lagnare di 
questa unione sotto tale unità. La santità e ret- 
titudine del presidente della lega li persuade- 
rebbe abbastanza eh’ essa non si prefiggerebbe 
mai a scopo di sue azioni l’ usurpazione dei 
diritti altrui, non penserebbe mai di muovere 
le armi contro più deboli, quasi fidando per la de- 
bolezza loro , mirasse a ingrandirsi ai danni 
degli stessi. La giustizia del capo della lega , la 
elevatezza del suo grado eminentissimo, il ca- 
rattere insigne e sacrosanto di cui è rivestito il 
Gran Personaggio che la muove e dirige, li ga- 
rantisce abbastanza , perchè non abbiano a con- 
cepire timori o sospetti a carico di lui e dell!» 
lega d’ ingiuste conquiste. Padre egli di tutti i 
Fedeli , padre dei principi che non fanno parte 
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della lega, come di quelli che vi sono compresi, 
non sopporterebbe mai che avanzasse quella 
proposte mal ferme , od iniqne contro gli altri 
suoi figli. Che se pure talvolta stante gli eventi 
di umane vicende nascesse per qualunque siasi 
motivo collisione d’ interessi , e quindi un pre- 
testo di rottura e di guerra, comporrebbe fa- 
cilmente ogni cosa l’autorità di lui senza in- 
tervento d’ armi e di armati. Egli che è maestro 
della verità , non v’ è ragione a dubitare che 
se parlasse, non fosse ascoltato, e poi seguito il 
suo parere ; tanto più che passerebbe per poco 
ubbidiente , per poco rispettoso alla S. Sede chi 
osasse fare resistenza a fronte delle sue ragioni. 
Allora si dovrebbe dire invece che eziandio gli 
stranieri avessero a desiderare, a veder di buon 
occhio questa lega , parendo loro di vedere cosi 
avverato quanto profetò David di tempi avvenire 
e più felici « la giustizia e la pace andata l'ima 
in cerca dell’ altra, incontratesi s’ impressero in 
fronte il bacio dell’unione e dell’ amore « jusli- 
lia et pax osculalue sunt (1). Che altro ci resta 
•allora se non di eflèttuarla ? 

Perchè poi non abbia taluno ad esitare quasi 
•clic nella gente italiana non bene si accoppilo 


(I) Psal. 84, v. 11. 
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religione ed impero insieme uniti , io gli richia* 
mero a memoria che la religione è, e fu sem- 
pre il contrassegno caratteristico che marca e 
distingue gl’ Italiani. Questo , ripeto, fu vero in 
tutti i tempi. Quelli che diradano il velo delle 
antichità per bene leggervi dentro ci dicono 
che Giano primo antichissimo re d’ Italia ebbe 
la cura di allevare in essa una gente religiosa. 
Cacciati i forestieri introdotti da Camese che 
venne dopo di lui e gli altri corrotti da quello, 
li divise da’ suoi , e volle che questi si chia- 
massero lanigeri , e Raxenni , vale a dire pro- 
genie sacra ((). Questo spirito religioso iniziato 
fin dai primordii d’ Italia si coltivò sino all’ar- 
rivo degli Etruschi ; i quali fatte proprie le 
tradizionali instituzioni religiose della stirpe 
sacra, fra cui si frammischiarono, ed accoppia- 
tele ai propri riti e cerimonie, diedero loro 
un nuovo nazionale aspetto. Entrati essi gli 
Etruschi alla direzione delle cose sacre e reli- 
giose in Italia, vi acquistarono fama di abilità, 
e di gente istruita , e cara al cielo. Onde essi 
si consultarono in cose di religione perfino ai 
tempi eh’ era nella massima auge la romana Re- 
pubblica, come appare da quel verso di Lucano ; 


(1) Sansovino Cronolog. lib. 2. 
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Haec propler placuit Tuscos de more vetusto 
Acari vales (1), per conoscere il presagio di 
certi fatti e prodigi. Queste parole de more ve- 
tusto spiegano chiaramente ch’era usanza ab an- 
tico praticata di consultare uomini dedicati alla 
divinità prima d’ intra prendere, o fare alcuna 
cosa. Tutti gli storici di Roma antica ne fanno 
di ciò amplissima testimonianza. Ciò prova in- 
sieme quanto stesse a euore agl’ italiani la reli- 
gione, senza i cui auspizii non davano un passo. 
Venuto poi il compimento dei tempi, che la Ve- 
rità scesa dal cielo,- vestita umana spoglia vivesse 
fra gli uomini, fissando per mezzo di S. Pie- 
tro la Sede in Italia , allora gl' italiani coti ca- 
lore che non ho pari ^ la seguirono di tutte 
cuore , nè piò mai si allontanarono da lei. Nel 
medio evo nulla si faceva ili Italia senza pren- 
dere le mosse dal’ Vaticano , senta adempiere 
prima ai doveri della religione, a cui si mirava 
in ogni pubblica azione. Se pertanto l' Italia fu 
in ognitempo religiosissima, se fu cosi dedita 
alla religione che questa s’immedesima, quasi 
dissi, in natura agli italiani, e ne forma l’ in- 
dole , od un carattere nazionale inseparabile, 
non è conforme alla realtà delle cose, è inveco 

. .. • » . . » • . . .. • • • ' , . . i. • • 


(I) Lue. phars. lib. I. 
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ingiurioso agl'italiani il dubitare, se sappiano essi, 
e vogliano accoppiare religione ed impero. 

Oh ! quanto sarebbe bello questo accoppia- 
mento, religione ed impero ! v Oh ! quaulo con- 
forme al voto dei buoni , quanto utile al bene 
d’Italia, quanto necessario alla pace della chiesa , 
religione ed impero! Tu allora, o Italia, col tri- 
colore vessillo sormontalo dal Triregno in aureo 
nastro porteresti le lue navi dall’ uno all’ altro 
lido in tutti i mari per garantire ai popoli la ci- 
viltà , che non può mai andar disgiunta dalla 
vera religione. Tu nou superba , nou gonfia di 
tue grandezze , ma riconoscente al cielo che a 
te le acconsenti , facile e dolce verso le altre 
nazioni sorelle daresti prova alle genti che non 
P ambizione di regnare su vasto impero felicita 
i popoli , ma la benedizione di Dio, ch’egli 
comparte a chi riposa in grembo alla sua Chiesa. 
Tu modello alle altre di virtù e di fede, ci da- 
resti in mano un pegno per asseverare che la 
cattolica credenza non sarà per venire in te mai 
meno. No, non verrà in te mai meno la Reli- 
gione degli avi. Dia il Signore un tuono di pre- 
sagio profetico alle mie parole : Sarai tu sempre, 
o Italia mia , cattolica. Al’ illudo io forse ? È 
tale da secoli, tale sarà per P avvenire. Dio non 
ritoglie i suoi doni. La volle centro della reli- 
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gione, e contro della religione sarà. Non sarà 
mai che le tombe venerande dei Ss. Apostoli , 
Principi della religione del Salvatore, cadano, 
in mano di gente impura. Sono queste un’arra 
che ci rinfranca , e ci assicura che noi , noi 
italiani saremo sempre cattolici , sempre devoti 
al primo Seggio prediletto a Dio, sicuro pei 
buoni , temuto dai tristi. Onde presi e sopraf- 
fati da santo entusiasmo , o fratelli, nel cumulo 
di tanti favori , all’ aspetto di tanto bene into- 
niamo rispettosi quei cantico , che il Petrarca 
ritornato di Francia proferì estatico al cospetto 
d’Italia. 

Saloe cara fìeo tellus sanctissima salve, 

Telivi tuta bonis , telivi meluenda superbii, 

Tellus nobilibus multum generosior oris ( l ). 

Siccome dissi testé che bello sarebbe vedere 
il tricolore vessillo sormontato dal triregno, cosi 
perchè non abbia taluno a trarre indi argomento 
di censura , e di scandalo , mi vedo obbligato 
a notare che sarebbe questa un’opera secondo 
i disegni della Provvidenza divina , che libera- 
mente dispone cosi degli uomini , come degli 
imperi. Predestinò essa il Pontefice a capo della 
Chiesa, alla quale invita e chiama lutti gli uo- 


(4) Riportalo da Fra Leandro Alberti descr. d’Italia. 
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mini ; a capo perciò il predeslioò di tulli gli 
uomini su la lena. Gli ordinò , gii disse che 
pascesse le sue pecorelle , i suoi agnelli : pasce 
oves meas , pasce ognos meos (1); il che in breve 
significa essere a lui concesso il governo, c la 
direzione degli uomini , che formano il gregge 
di Dio, e dei capi loro. Quantunque con tali pa-> 
role alludesse il Salvatore al governo della reli- 
gione, affidalo al Pontefice come successore di 
S. Pietro, pure non v’ è alcuna inconvenienza 
, o ripugnanza di applicarle eziandio ai governo 
dello Stalo. Anzi per lo legame e rapporto di 
connessione che passa , o passar deve tra reli- 
gione c buon regime, non polendosi dar questo 
disgiunto da quella , pare cd è conseguente ai 
retti principi! il dire che tanto più felice sa- 
rebbe io Stalo,, quanto più religioso fosse il suo 
capo. Quindi non che giusto, noti che utile, 
sarebbe conforme alle mire della Provvidenza, 
che fosse il Papa capo della lega, Facciamo voli, 
o Italiani, che ci si aceordi* ci si conceda un 
tanto bene: ed ottenuto e concessoci, abbiam- 
elo per caro custodendolo gelosamente , se 
amiamo davvero- la Patria. 

i * * ■ « * 


(!) loan. cap. 2!, ?. 16, 17.” 
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CONSEGUENZA 


Fu dimostrato che la nazionalità in diritto 
intesa nel senso che ogni provincia debba avere 
un capo nazionale, non ha fondamento: avversa 
invece agl’ insegnamenti che abbiamo dalla Rive- 
lazione. Fu dimostrato che questa rivelazione era 
necessaria all’ uomo per aver una guida , una 
scorta sicura , infallibile e certa che lo accom- 
pagni in tutti gli alti della vita umana, e gli sia 
di conforto nelle sue presenti condizioni. Fu di- 
mostrato che una lega fra i Principi d’ Italia , 
presieduta e diretta dal Papa, è la sola giusta, 
la sola utile , la sola opportuna e valevole a 
rinfrancarla in oggi dai proprii mali, a renderla 
rispettata , possente e forte. Ciò premesso ecco 
come presento ristretta in poco la mia idea. 
0 piace agli Italiani la mia deduzione , o non 
piace. Se piace loro, sta ad essi a volerla. Se 
poi non piace a qualcheduno, molto meno, io 
ripiglio, gli può, gli deve piacere l’ ingiustizia : 
e certo che è ingiustizia tentar di abbattere i 
troni altrui. Devono adunque cotestoro, se pur 
ve ne sono, o rispettare l’ ordine di cose pre- 
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stabilito dalla Provvidenza , o provare che sia 
voler del Ciclo detronizzare i principi presenti. 
Questo non potranno sicuramente mai fare, de- 
vono dunque conservare gli altrui domimi, de- 
vono baciare riverenti la man di Colui, il quale 
sebbene abbia il potere di troncarli dal corpo 
della santa famiglia, che simboleggia unione in 
Gesù , esponendoli così all’ ira sua , noi fa , c 
noi fa unicamente in riguardo del loro bene. 
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